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PREFAZIONE

Agli innovatori brillano gli occhi. Chi ha un’idea e vuole trasformarla in un’impresa la
illustra, la propone, la sostiene con convinzione ed entusiasmo. Gli innovatori ci sono,
nascono nelle Università, nei laboratori di ricerca delle aziende, muovono i primi passi da
imprenditori in luoghi come i distretti tecnologici, gli incubatori, i parchi scientifici, e
chiamano a raccolta tutte le energie per portare le loro idee e imprese al successo. Non
sono molti quelli che ci riescono.
Giulio Viezzoli è uno di loro, innovatore che ha iniziato a tracciare la sua strada in un
tempo in cui a nessuno veniva in mente di parlare di ‘start-up’ o di ‘spin-off ’ e nemmeno
di ‘venture capital’ o di ‘early stage’. Giulio è un innovatore che si è guardato attorno, ha
imboccato la direzione giusta facendosi guidare dall’esperienza e dalla lungimirante
visione del futuro.
I primi 15 anni di lavoro nella Ricerca & Sviluppo di una società nord americana di
telecomunicazioni gli hanno permesso di raggiungere la responsabilità massima nella
gestione del gruppo, tanto da poter decidere di aver raggiunto il momento di andare dove
era “il mare, il vento, la vela”.
Così va al mare, crea una famiglia con cinque figli e per rimanere al mare, la realtà lo
costringe a divenire imprenditore. Così nasce Aethra.
Giulio oggi ha lasciato le redini dell’azienda ai figli, continua a guardare al futuro
occupandosi degli aspetti tecnici e ingegneristici, non ha perso il ‘vizio’ di cercare nuove
strade di sviluppo, di confrontarsi con nuove sfide. I suoi occhi brillano oggi più che mai.

Emil Abirascid
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La giusta rotta



Giulio Viezzoli al timone



Il vento non soffia mai dalla parte giusta per chi non sa dove andare
Seneca

Il mare è l’origine della vita e il vento è il suo sviluppo
Giulio Viezzoli

Il primo giorno di aprile del 1966 la vita di Giulio Viezzoli è a un importante
giro di boa. La prua della sua barca a vela, un cabinato di nove metri dal nome
per lui significativo, Gis, punta verso il porto di Ancona dove lo attende una

nuova sfida professionale.
Andando in barca a vela fin da ragazzo, Giulio, ha imparato a pensare in anticipo,
a prevedere i repentini cambiamenti del vento e del mare, a scegliere la giusta
rotta da seguire, a orzare e poggiare al momento opportuno e cambiare le vele
in funzione della forza e della direzione del vento.

La costa adriatica si avvicina.
Giulio ha appena fatto la scelta probabilmente più importante della sua vita: ha
rifiutato un’interessante offerta che l’avrebbe portato a vivere in Costa Azzurra,
preferendo a questa, l’Italia e il mare Adriatico, che è stato compagno, seppur
dalla costa opposta, della sua infanzia e della sua giovinezza. Sa che il suo nuovo
futuro inizierà appena le cime di ormeggio ancoreranno la sua barca al molo del
porto di Ancona. Un futuro pieno di incognite ma carico di aspettative che lo
riempiono di entusiasmo per le nuove sfide. La storia gli darà ragione.
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Pirano d•Istria



Pirano D’Istria, 1928 - Giulio a tre anni (in prima fila, è il secondo da destra) con Corinna (la prima
da destra), i nonni e i cugini



La vita può essere capita solo all’indietro, ma va vissuta in avanti
Soren Kierkegaard

Giulio Viezzoli nasce il 2 agosto del 1925 a Pirano d’Istria, città oggi
slovena ma all’epoca in territorio italiano dove si parlava, già dal 1200,
il dialetto di Venezia che per Giulio è la vera lingua madre.

Il mondo nel quale cresce è semplice, una società dove in pochi possono vantare
una carriera scolastica degna di tal nome e dove i giovani godono trascorrere il
tempo insieme, cantando e vivendo il mare che per gli abitanti di quelle zone
rappresenta fonte di sostentamento ma anche l’orizzonte al quale tendere.

Per Giulio, l’intenso rapporto con il mare inizia prestissimo e altrettanto presto
sboccia l’amore per le barche a vela. “La barca a vela è una scuola di vita, ti
insegna a guardare verso il futuro, a prevedere ciò che succederà, a prendere le
decisioni”, ama ripetere agli altri ma anche e soprattutto a se stesso “e poi”,
aggiunge, “serve anche una certa dose di buon vento”. Buon vento in barca si
traduce nella vita di tutti i giorni in quella giusta quantità di fortuna che aiuta negli
eventi quotidiani e Giulio ha imparato a riconoscere e apprezzare la buona
sorte che da sola certo non è sufficiente, ma aiuta lo sviluppo delle idee.

La sua prima fortuna è quella di nascere e crescere in una famiglia solida e molto
affiatata, non certamente ricca ma senza grandi problemi economici.
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Il padre Giorgio è impiegato presso il Comune di Pirano d’Istria, piccolo centro
adagiato sulla costa a 12 miglia nautiche da Trieste. “Quando ero piccolo –
ricorda Giulio - mio padre mi raccontava delle sue esperienze durante il primo
conflitto mondiale: era imbarcato sulla corazzata Radetzky che faceva parte della
flotta austriaca che alle ore 5 del mattino del 24 maggio del 1915 si schierò
lungo la costa tra Ravenna e Pescara. Alla corazzata Radetzky fu affidato il tratto
di mare all’altezza di Loreto. La sua nave iniziò a bombardare la costa: ‘Che
buongiorno che gavemo dato a quella povera gente’ mi diceva e io dopo tanti
anni, quasi a riparare i guai che hanno visto intrecciarsi la storia della mia famiglia
con l’evoluzione degli eventi nazionali e internazionali, vivo proprio su quelle
coste che la nave di mio padre bombardò e ho sposato, secondo le regole della
Nemesi Storica, una ragazza di quelle parti”.

La madre di Giulio si occupa a tempo pieno della casa e dei tre figli. Giulio ha
infatti due fratelli maggiori, Mario più anziano di undici anni e Corinna di tre.
Mario ha la passione per lo sport, insegna educazione fisica, dopo avere preso il
diploma all’Istituto Magistrale di Trieste e avere frequentato per due anni un
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Pirano D’Istria, 1915 - Corazzata Radetzky, Giorgio Viezzoli, padre di Giulio, è il terzo in seconda fila



corso a Roma presso la Farnesina per l’insegnamento nelle scuole medie e
superiori. Durante la guerra trascorre sei anni sotto le armi addestrando gli
allievi paracadutisti. Nel suo momento di massimo splendore agonistico, Mario
entra anche a fare parte della nazionale italiana di atletica leggera grazie agli
ottimi risultati che ottiene nella disciplina del lancio del giavellotto. Corinna,
diplomata alle magistrali, fa la maestra inizialmente nella scuola di Pirano, poi dal
1952, insegna alle scuole elementari di Trieste.

In quell’anno nella cittadina smette di sventolare il tricolore e non si sente più
parlare, dopo nove secoli, il musicale dialetto di Venezia perché lingua di origine
italiana.
Corinna racconta: “Fino al 1940, in famiglia la vita scorreva in modo normale:
eravamo mamma, papà, Mario (1914), io (Corinna, 1922) e Giulio (1925). Noi due
più piccoli, vicini per età, giocavamo molto assieme nella nostra infanzia; Mario lo
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Estate 1931 - Giulio con il papà Giorgio sulla
barca a vela Pan

Pirano D’Istria, 1931 - Giulio e la sorella
Corinna, con i genitori Giorgio ed Elena



sentivamo già adulto. Ma arrivarono gli anni duri in cui tutto prendeva un’altra
dimensione: era scoppiata la guerra. Mario aveva già finito gli studi a Roma
(professore di educazione fisica), io ero verso la conclusione dell’istituto magistrale a
Parenzo (Istria), Giulio a Pisino (Istria) frequentava il liceo scientifico. Nell’ultimo anno
dei miei studi a Parenzo, il piroscafo non navigava più verso Pirano e Trieste e nei
ritorni a casa per le vacanze ci incontravamo a Caroiba, paese centrale in Istria, con
le “corriere-autobus” (mezzo inusuale per noi), Giulio da Pisino, io da Parenzo.
La guerra arrivò anche da noi: Mario, ufficiale bersagliere, finì in Albania da dove
ritornerà, un po’ a piedi e un po’ con mezzi di fortuna, fino a casa; Giulio venne fatto
prigioniero in Algeria. Il suo ritorno sarà lungo e difficile; ci faceva arrivare sue notizie
con difficoltà e sempre la sua preoccupazione era per gli studi e per i libri. Intanto
Mario, finita la guerra come istruttore degli allievi paracadutisti, otteneva il posto di
professore di educazione fisica a Codogno (Milano), dove avrebbe conosciuto la sua
futura moglie e formato una bella e numerosa famiglia (con quattro figlie: Mirella,
Giuseppina, Elena e Tiziana).
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Pirano d’Istria, 1931 - Il Corpo dei Vigili di Pirano. Esercitazione sulle Foibe. Giorgio Viezzoli è
il primo da sinistra in seconda fila



Si trasferì a Milano. Purtroppo ci lasciò molto presto. Io mi sposai e venni ad abitare
a Trieste, ebbi una figlia, insegnai con impegno e senso del dovere per quasi
quarant'anni. Giulio, dopo il suo ritorno nel giugno del 1946 studiò intensamente, si
laureò a Padova e lavorò a Milano.
Ma la barca lo chiamava, prima sul lago di Garda, poi in Toscana e alla fine compiva
con la barca il periplo dell’Italia e giungeva a Trieste. Lasciò Milano perché il mare
era distante quattro ore di automobile e quindi giunse ad Ancona: mare e lavoro
compatibili. Sposò Elisabetta, formò una grande famiglia (cinque figli: Giorgio, Marco,
Elena, Giulia e Laura) e avviò un’attività di alto livello tecnologico che continua con
lo spirito “del meglio e di più”, fatto suo fin da piccolo. Siamo lontani dalla nostra
amata terra, ma ci sentiamo sempre legati ad essa e come circondati dai nostri cari
e dai nostri affetti.
Devo ancora dire che in questi anni e ancora oggi l’esempio dei genitori e le frasi
ricche di buon senso per ogni situazione pronunciate dalla mamma, sono sempre
attuali e pertinenti e mi fanno sentire in un’atmosfera ideale di privilegio.Ad esempio:
dopo un lavoro pesante e faticoso, concludeva: - Signor te ringrazio, anche questo xè
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Estate 1933 - Giulio in barca con il padre
Giorgio, tra Grado e Pirano

Estate 1932 - Giulio in barca a Portorose nel
Golfo di Pirano con alcuni parenti



fato! -, esprimendo così la fatica, ma anche la soddisfazione di averlo fatto. E questi
ricordi sono certa che faranno rivivere a Giulio momenti che fanno parte di una sua
infanzia serena e formativa per il suo futuro: la scuola e la nostra abitazione; nel
1929 prendevamo la neve dalla finestra della cucina; giochi in cortile della scuola; le
rincorse scavalcando il cancello di ferro; i giochi dalla “Carareta - Salitina”, salendo di
corsa una scalinata, al “Sagrà dei Frati” e calandoci nell’angolo del muretto tra
l’ultima sfera di pietra bianca e la facciata della Chiesa per ritornare in “Carareta”.
E poi ancora le corse, ma anche i giochi seduti sui gradini della Chiesa della
“Madonna della Neve”, oppure sui gradini del portone della scuola; la nostra via,
Calle Antonio Spangaro, punto di incontro. Nell’atrio della scuola Giulio giocava con
me a “Patron Campanaro” e alla “patria” e io con lui alle “S’cinche”, palline di marmo
di vetro, pietra colorata o terracotta; le processioni del Venerdì Santo, del “Corpus
Domini” e quella di San Giorgio, protettore di Pirano; la “Scala dei Ponti” e la “Grotta
Scalin” con le nuotate e i tuffi in mare.
Corinna ricorda ancora: “Uscendo dalla sua classe, Giulio disse questa frase alla
mamma porgendole la pagella di fine anno della prima elementare: “ ciapa, ciapa,
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Estate 1934 - Giulio a Portorose su Pan



sempre precisa!” (“Prendi, prendi, sempre uguale!”). Ero presente anch’io con la
mamma. L’insegnante, consegnando le pagelle agli alunni, aggiungeva: “Bravo, hai
migliorato” e a Giulio nulla perchè la sua pagella aveva sempre lo stesso voto:
Lodevole (allora i voti erano: lodevole - buono - sufficiente - insufficiente). Questo
spirito di dover fare meglio e di più, confermato al liceo dalla frase del professore di
tedesco: “conoscere i verbi forti cioè irregolari: nessun merito. Ma non conoscerli:
grande demerito” (fare il proprio dovere nessun merito, non farlo grande demerito),
lo ha sempre guidato in ogni impegno della sua vita, raggiungendo traguardi
importanti senza mai tirare i remi in barca”.

La vita non è semplice e molto presto arriva anche l’impatto con la crudeltà
della storia quando, tra il 1947 e il 1952, alcuni amici e compagni di Liceo di
Giulio sono martiri nelle foibe. Il nome deriva dal Latino “Fovea” le superfici dei
piani rocciosi dove in determinati punti l’acqua piovana nel tempo riesce a
formare delle specie di pozzi profondi anche un centinaio di metri con diametri
di alcuni metri (5-8 metri) e con le pareti che presentano superfici cilindriche
dalle quali spuntano grossi aculei rocciosi estremamente pericolosi per un corpo
umano caduto accidentalmente o fatto cadere. “Io stesso” ricorda Giulio “fui
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Pirano d’Istria, 1939 - Foto di classe dell’ultimo anno della scuola media inferiore. Giulio è 
l’ottavo da destra, in quarta fila



calato in una foiba quando avevo sei anni per fare da ‘cavia’ nel corso di una
esercitazione di recupero di un bambino caduto dentro da parte dei vigili del
fuoco, un’esperienza che non dimenticherò mai”.
Oggi Giulio è presidente dell’associazione dei Giuliano-Dalmati A.N.V.G.D. che
abitano nella provincia di Ancona, circa un centinaio di persone, ed è acceso
sostenitore dell’importanza della Giornata del Ricordo per le vittime delle foibe
e della pulizia etnica che fu condotta in quell’epoca ai dannoi degli italiani. “La
Giornata del Ricordo cade il 10 febbraio di ogni anno e ha il compito
importantissimo di non far annebbiare la memoria che invece deve continuare
a rinnovarsi affinchè fatti simili non accadano più in nessun luogo e per nessuna
ragione” afferma Giulio.
Per sopravvivere bisogna fuggire dall’Istria e Giulio con la sua famiglia si rifugia a
Trieste con in tasca la possibilità di raggiungere alcuni parenti in Australia, i quali
non hanno esitato ad abbandonare una terra travagliata per ricostruirsi una vita
dall’altra parte del globo e cambiare così del tutto il corso della propria

22

Pisino d’Istria,1941 - Giulio, il primo da destra, con la squadra di pallacanestro di Pisino



esistenza. Il destino gli riserva rotte diverse.
Le esperienze di questi anni temprano fortemente il carattere del giovane
Giulio, il quale nonostante tutto resta sempre un inguaribile ottimista: “Credo
che oggi l’umanità stia finalmente uscendo dal suo periodo preistorico. La mia
generazione, mi viene detto, usa una piccola percentuale delle facoltà mentali,
mentre ho visto nei miei figli prima e nei miei nipoti poi una maggiore
accelerazione ed evoluzione intellettuale.
Hanno una mente molto più vivace, veloce e aperta. Il problema oggi è piuttosto
degli educatori che devono riuscire a stare dietro ai nostri giovani. Qualche anno
fa con il sindaco di un piccolo Comune ai piedi del Gran Sasso, un ingegnere,
decidemmo di dotare la scuola elementare e media di banchi con computer
integrato, creati appositamente per gli studenti. Il problema più grande fu
l’impatto che questo ebbe sugli insegnanti che si rivelarono impreparati a gestire
la novità e il suo utilizzo.
È stata un'esperienza assai illuminante che ci ha permesso di capire come la
strada migliore fosse attrezzare, nelle scuole, una o due aule gestite da insegnanti
specializzati dove gli allievi seguono le lezioni secondo orari prestabiliti”. Un altro
caso che ha significato molto per Giulio è accaduto quando Aethra ha messo a
punto un sistema di Videocomunicazione per consentire a un ragazzo ricoverato
da solo in una camera in ospedale per lunghi periodi, di essere in contatto con
i suoi compagni di classe e i suoi insegnanti: “la cosa più felicemente
impressionante è stata la reazione degli altri studenti che si prodigavano in ogni
modo per aiutare il compagno meno fortunato”.

La vita di Giulio si è dispiegata nel vortice dei profondi cambiamenti avvenuti
negli anni della guerra e del dopoguerra: è stato testimone dell’Europa dei grandi
conflitti, ha visto nascere l’Europa unita di oggi, l’Europa del mercato comune e
degli affari, “Un’Europa importante - riflette Giulio - perché riesce a dare una
identità comune mantenendo vive nel medesimo tempo le ricchezze locali,
frutto del valore delle singole tradizioni”.

Della sua infanzia e della sua formazione vissuta a Pirano e Pisino d’Istria, Giulio
porta dentro una forte matrice istriana basata sull’onestà, sul dovere e sul
rispetto degli altri, qualità che ritrova in modo spiccato anche nei marchigiani.
Giulio vive questa duplicità di radici come una grande risorsa che gli permette
di superare molte barriere e fa da volano alla sua naturale tendenza che lo porta
a guardare sempre avanti. Per Giulio Viezzoli il futuro è senza dubbio positivo,
migliore dell’oggi, è un futuro in cui tutti i popoli affratellati da valori comuni in
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gruppi sempre più grandi diventano davvero un solo unico mondo, dove tutti
vivono in pace. Pensieri che Giulio condivide con grande entusiasmo scevro da
retorica e carico di significato e di speranza.“In questo processo” enfatizza Giulio
nel descrivere la sua visione “è fondamentale l’evoluzione delle tecnologie e della
conoscenza che aiutano ad abbattere le barriere culturali, geografiche, storiche,
sociali”.
Giulio: “Forse in qualche angolo appartato, nascosto e solitario, ancora sgorga
qualche lacrima al ricordo di una gioventù rubata, alla quale siano state tagliate
le radici. Lassù sulla collina del Mogoron, sopra la mia Pirano, guardandomi
attorno, mi chiesi: è questa la mia terra, è questo il mio mare?”.

24

Pisino d’Istria, 1941 - Giulio con i compagni della squadra di  pallacanestro



Pirano d’Istria, 1942 - Giulio, al centro, con i compagni della squadra di pallacanestro di Pirano





Padova-Algeria-Padova



Padova, 1943 - Giulio, terzo da destra, con la squadra di pallacanestro di Padova



Forza imperfetta è quella di coloro che senza studio,
per solo dono di natura, operano qualcosa

Seneca

Quando Giulio è adolescente a Pirano d’Istria c’è un solo telefono
pubblico, per usarlo bisogna recarsi nell’ufficio postale. Si tratta
dell’unico strumento a disposizione degli abitanti del paese che

desiderano comunicare con il resto del mondo, l’unico dispositivo tecnologico di
inizio secolo.
Giulio oltre che per il mare e le barche a vela è animato da una nascente e forte
passione per la tecnologia, tanto che nel 1943, si trasferisce a Padova per
iscriversi all’Università, facoltà di Ingegneria Elettrotecnica che comprendeva
anche due corsi sulle ‘correnti deboli’ utilizzate nelle telecomunicazioni. L’unico
telefono a Pirano d’Istria è per il giovane Giulio una piccola finestra sul mondo
che già all’epoca immagina un futuro più ricco, dinamico, dove gli uomini
interagiscono con sempre maggiore frequenza e facilità. In questi anni inizia a
sbocciare il seme che lo porterà a essere un innovatore perché consapevole che
c’è vera innovazione solo quando il progresso tecnologico, ma anche culturale e
sociale, è alla portata di tutti e a tutti porta vantaggi.

L’idea di innovazione è centrale per Giulio che da subito subisce il fascino della
Ricerca e Sviluppo sui quali costruirà tutta la sua vita professionale. E’ nell’animo
un innovatore ante-litteram, consapevole che fantasia e immaginazione sono
importanti almeno quanto la conoscenza che va sviluppata, condivisa,
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approfondita e, come dimostrerà l’evolversi della sua vita, messa a frutto,
trasformata in impresa capace di fare business ma senza mai allentare la tensione
verso la ricerca e lo sviluppo che devono essere costanti, fonti di nuove e
sempre rinnovate sfide.

Dopo il primo anno di studi universitari, il conflitto che insanguina l’Europa ha
un forte impatto sulla vita di Giulio e sulle sue scelte. L’Istria è nel mezzo del
fronte contesa tra slavi e tedeschi ma ancora italiana e Giulio decide di arruolarsi
nella Marina nazionale. Fu una scelta importante che ricorda ancora come uno
dei momenti più critici della sua vita. Non era certo facile in quell’epoca
tumultuosa per un giovane decidere quale fosse la parte giusta dalla quale
schierarsi, ma come istriano aveva tutte le intenzioni di fare la sua parte perché
l’Istria restasse italiana.

Il periodo di vita militare dura poco più di due anni; Giulio è inquadrato nel
reparto della Decima Mas, partecipa ad azioni nelle retrovie avversarie
meritando una medaglia d’argento al valore militare. A metà del 1944 è fatto
prigioniero dall’esercito britannico e viene portato in un campo di prigionia in
Algeria dove rimane per due anni. “I due anni di prigionia sono stati duri, ma gli
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Padova, 1940 - Giulio, al centro, durante una manifestazione sportiva



inglesi si sono sempre comportati correttamente - ricorda - da quell’esperienza
ho portato con me la conoscenza della lingua inglese, oggi fondamentale nei
rapporti internazionali e, siccome in Istria si parlava il dialetto di Venezia e nelle
scuole che frequentavo si insegnava il tedesco, oggi mi trovo a conoscere tre
lingue oltre, naturalmente, l’italiano”.
Quando era in mano all’esercito britannico, Giulio aveva 19 anni e l’esperienza
della prigionia resta certamente uno dei periodi più duri della sua vita perché
non solo era privo della libertà ma anche della possibilità di sapere ciò che stava
succedendo. Era all’oscuro degli eventi che stavano cambiando il mondo e che
avrebbe conosciuto solo al momento della sua liberazione e del ritorno in
patria, che avvenne grazie agli inglesi data la sordità dell’allora Governo Italiano,
per cui la detenzione si prolungò di oltre un anno dalla fine della guerra.

Tornato libero, Giulio rientra a Padova dove prosegue gli studi. Si laurea in
Ingegneria Elettrotecnica nel 1951. Ha ventisei anni, una nuova importante scelta
ora lo attende: si trova a valutare la possibilità di emigrare in Australia come
esule istriano.Ancora una volta il destino lo vuole in Italia e decide di frequentare
un corso di studi avanzato, un master si direbbe oggi, in Telecomunicazioni presso
il Politecnico di Torino.
L’Università di Padova scelta da Giulio per i suoi studi è un ateneo con una storia
lunga, particolare e ricca di primati. L’Università dove Giulio vive i più intensi anni
della sua formazione dedica da sempre molta attenzione alle discipline
scientifiche e tecnologiche. Nasce nel 1222 a seguito di un massiccio
spostamento di studenti e docenti provenienti da Bologna e in breve tempo
diventa uno dei centri della conoscenza più importanti d’Europa.
Inizialmente si studiano materie giuridiche alle quali poi si aggiungono
l’astronomia, la dialettica, la filosofia, la grammatica, la medicina e la retorica.Tra
il XV e il XVIII secolo l’Università di Padova è il luogo dove vengono compiuti
importanti progressi nell’ambito delle materie mediche e scientifiche ma anche
in astronomia e filosofia grazie al clima aperto, multiculturale e cosmopolita
garantito dalle lungimiranti politiche della Repubblica di Venezia.
Tra il 1592 e il 1610 a Padova c’è anche Galileo Galilei che con le sue attività e
ricerche consente all’ateneo di guadagnare moltissimo in reputazione, tanto che
nel 1678, il 25 giugno, l’ateneo è teatro della prima laurea della storia conferita
a una donna: Elena Lucrezia Corsaro Piscopia che diventa dottore in filosofia.
La sintesi della storia che l’Università pubblica sul suo sito web così prosegue:
“L'Università diventa punto di riferimento importante anche per la storia
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quotidiana della città, in occasione delle sommosse insurrezionali del febbraio
1848 e dell'unificazione italiana nel 1861 a cui partecipano direttamente studenti
e professori, per acquisire poi un ruolo predominante durante i conflitti
mondiali. Il rettore Concetto Marchesi nel 1943 invita pubblicamente gli studenti
a lottare contro il fascismo, azione che lo costringe a fuggire in Svizzera. Per le
attività di liberazione dal nazifascismo l'Università di Padova è stata l'unica in
Italia ad essere insignita della medaglia d'oro al valor militare. A partire dal
secondo dopoguerra, l'Università incrementa il proprio apporto allo sviluppo e
alla collaborazione con enti scientifici a livello internazionale, a cui aggiunge, negli
anni Novanta, una notevole espansione a livello regionale, con l'attivazione di
nuove sedi distaccate che ospitano numerosi corsi di laurea”.

Nel dopoguerra l’Italia vive il suo grande boom economico, il Paese è
protagonista di una fase di sviluppo come mai prima nella sua storia: tutte le
risorse sono dedicate a tale scopo e di certo ingegneri specializzati in settori
emergenti come quello dell’elettrotecnica sono un bene prezioso per
l’economia del Paese.
Se Giulio fosse partito per l’Australia sarebbe diventato protagonista del
fenomeno che oggi si usa definire come la ‘fuga dei cervelli’ e che rappresenta
un problema non da poco visto che in Italia esistono competenze di altissimo
profilo che però spesso non hanno la possibilità di realizzarsi perché i settori
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della ricerca e dello sviluppo sono ancora deboli in quanto godono di attenzione
troppo scarsa sia da parte del mondo istituzionale, sia da quello del tessuto
economico e imprenditoriale, benché negli ultimi anni si siano fatti importanti
passi in avanti. Servirebbe, come appunto negli anni del boom economico, una
nuova stagione di sviluppo costruita attorno ai perni della ricerca e
dell’innovazione; qualcosa inizia a muoversi in tal senso, nasce e cresce dal basso,
dalla volontà di giovani ricercatori che si inventano imprenditori, dalle Università
più lungimiranti che hanno capito l’importanza del trasferimento tecnologico, da
alcune istituzioni locali, ma molta strada deve essere ancora percorsa.
In questo quadro sono importantissimi gli esempi di successo che coniugano
visione e capacità imprenditoriale come appunto è quello che racconta la storia
di Giulio e di Aethra.

33

Padova, 1941 - Giulio il giorno della laurea in Ingegneria Elettronica all’Università di Padova





Torino





Il reciproco amore tra chi apprende e chi insegna è 
il primo e più importante gradino verso la conoscenza

Erasmo da Rotterdam

“La scelta di trasferirmi a Torino non fu facile perché all’epoca gli esuli
giuliano-dalmati erano male accettati dai movimenti della sinistra
italiana in quanto avevamo abbandonato una zona che ormai faceva

parte della Jugoslavia comunista e ciò agli occhi di molti appariva un esodo di
gruppi fascisti. I profughi istriani, circa 350mila persone, si muovevano con i carri
bestiame alla ricerca di una nuova destinazione e in molti Paesi non venivano
nemmeno fatti scendere. Per questi motivi l’Australia appariva come un Paese
ospitale e meta sicura dove poter costruire il futuro; avevo i parenti che mi
attendevano, ma il desiderio di restare in Italia era forte”.

Il master a Torino doveva servire a facilitare l’assunzione presso una società
specializzata nello sviluppo di apparati di Telecomunicazioni, cosa che
puntualmente avviene e Giulio si trasferisce nuovamente; la meta questa volta
sarà Milano.

Durante gli otto mesi trascorsi a Torino, Giulio dedica quasi tutto il suo tempo
libero allo sport: “Il sabato sera giocavo con la squadra di pallacanestro, serie B
non professionista, la domenica mattina a pallavolo in serie C e la domenica
pomeriggio a calcio in prima divisione”. La passione per lo sport è rimasta viva
in Giulio tanto che oggi è Presidente della Società di Educazione Fisica Stamura
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di Ancona, polisportiva impegnata soprattutto nellÕavvicinare i pi• giovani alle
attivitˆ sportive.

Ogni volta che riesce ad avere qualche giorno di vacanza rientra a Trieste per
trascorrere del tempo con la famiglia, in particolare con il fratello anche lui
sempre fuori, prima a Udine, poi a Codogno, vicino a Milano dove si sposa con
Lina dalla quale ha quattro figlie (Mirella, Giuseppina, Elena e Tiziana) e con la
sorella Corinna.
In quel periodo la cittˆ di Torino si sviluppa dal punto di vista economico grazie
soprattutto alla Fiat che inizia a occuparsi anche di Telecomunicazioni.Torino • il
cuore pulsante del boom economico, qui ci sono le fabbriche che attirano
lavoratori da tutto il Paese, cÕ• lÕindustria dellÕautomobile simbolo della rinascita
economica di unÕItalia che corre per tornare a essere protagonista nel mondo.

Oggi, cinquantÕanni dopo, la cittˆ di Torino • tornata a essere dinamica, ha
superato le grandi crisi industriali e ha ritrovato slancio puntando sulla Ricerca,
sullÕInnovazione con particolare attenzione al settore delle Comunicazioni.
Il capoluogo piemontese ospita oggi svariati centri di ricerca pubblici e privati tra 
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cui spiccano il Politecnico e l’Istituto Mario Boella, ed è sede di uno dei distretti
tecnologici più attivi, Torino Wireless, e del Polo del Venture Capital che
accomuna fondi italiani e stranieri e ha riportato nel Paese l’attenzione da parte
degli investitori di capitale di rischio.

Il master che Giulio frequenta fa capo alla Sip (oggi Telecom Italia) e quindi la
naturale evoluzione della sua carriera sembra portarlo a lavorare per la prima
compagnia telefonica nazionale. Ma arriva un’offerta da una piccola società di
progettazione di apparati elettronici di Milano, una realtà molto innovativa che
produce sofisticati apparati elettronici. Un’opportunità che per Giulio
rappresenta una sfida certamente più stimolante ed emozionante dell’impiego
fisso, destinato probabilmente a portarlo fino alla pensione, in Sip.
E Giulio l’accetta.
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Milano





Ciò che consideri una vetta è solo un gradino
Seneca

Nel 1952, Giulio, con un contratto della società Elit in mano, si trasferisce
a Milano. La collaborazione con la società si traduce in un’esperienza
molto breve perché già nel 1953 entra in GTE, che all’epoca si

chiamava Automatic Electric, mentre oggi è nota, negli Usa, con il nome di
Verizon. Viene assunto in qualità di ingegnere in forza al reparto di Ricerca &
Sviluppo. È esattamente ciò che l’ingegner Giulio Viezzoli desidera fare e così si
impegna al massimo occupandosi di ricerca nell’ambito degli apparati di
trasmissione sulle alte frequenze, settore all’epoca considerato la frontiera dello
sviluppo nel campo delle Telecomunicazioni.

All’inizio degli anni ’50 Milano non è certo meno dinamica di Torino. Anche qui
il boom economico è in pieno sviluppo e la città vede svilupparsi, oltre al settore
industriale, anche quello del terziario: i colossi della finanza mettono qui radici:
settori come la moda e la pubblicità trovano in Milano la culla ideale. Si parla di
Ricerca & Sviluppo ma anche di Marketing e Internazionalizzazione.
Le multinazionali che decidono di aprire una filiale in Italia scelgono in grande
maggioranza l’area milanese.

A Milano, la vita di Giulio è scandita dal lavoro, ma non rinuncia a coltivare le sue
passioni.A cominciare da quella per il teatro: anni prima, si era cimentato in ruoli
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di attore di prosa a livello amatoriale, esperienza che gli ha lasciato il gusto per
gli spettacoli anche sperimentali, come quelli in scena al Piccolo Teatro e le prime
recite di Dario Fo, ma segue gli altri teatri di prosa e non si fa mancare serate a
La Scala. Partecipa una volta alla settimana a tornei di bridge e ogni tanto va a
sciare, sport che nel 1965 gli procura, a seguito di una caduta, la frattura di una
gamba, trauma guarito perfettamente e che non gli impedisce di continuare a
praticare, negli anni successivi, diverse attività sportive.
Nei primi anni trascorsi nei laboratori di Ricerca & Sviluppo, Giulio decide di
arricchire la sua formazione professionale, accettando di insegnare Elettronica
agli allievi periti dell’ultimo biennio dell’Istituto Beltrami di Milano. “Ho colto
questa opportunità con molto interesse perché mi permetteva un
approfondimento della mia conoscenza di Elettronica e sviluppata con un
master di sei mesi. Per me si trattava di un’occasione per arricchire le mie
cognizioni nella continuità di un insegnamento che mi richiedeva reale
approfondimento nell’area in cui ero coinvolto nell’azienda. Sono state per me
esperienze fondamentali che ho affrontato con entusiasmo e impegno.
Ricorderò sempre quei due anni non solo per quanto detto, ma anche per il
rapporto con i miei allievi. Erano studenti che frequentavano le lezioni dopo una
giornata di lavoro tutti i giorni dalle 18 alle 23 e metà giornata alla domenica.
Avevo impostato il corso nei vari trimestri illustrando e  discutendo per due
mesi e mezzo il programma e interrogando l’ultima quindicina del trimestre
iniziando dai migliori, in modo da consentire agli altri di prepararsi con continuità.
I primi cinque erano in ordine alfabetico: Paolo Antoniazzi, Fabio Friundi, Carlo
Mazzali, Aldo Montifiori e Bruno Terreni.
Fabio Friundi, anche a nome degli altri quattro compagni, così ricorda i tempi
dell’Istituto Radiotecnico Aurelio Beltrami.

“I miei ricordi dell’istituto datano dal 1953 anno in cui inizia la mia carriera di lavoro,
a 15 anni appena compiuti, nel campo delle Telecomunicazioni. Su richiesta dei miei
superiori mi iscrissi a un corso di radiotecnica. L’unica scuola professionale disponibile
a Milano e forse in Italia e che ogni sera raccoglieva giovani lavoratori del campo
della radiotecnica e televisione era l’istituto privato “Aurelio Beltrami”, ubicato in via
Circo 4, in centro a Milano. Direttore dei corsi era l’ing. A. Beltrami, fondatore
dell’istituto, che ha dedicato tutta la sua vita e le sue sostanze alla formazione dei
giovani alle tecniche moderne dal 1925 al 1967. Frequentai per due anni il corso
professionale di radiotecnica le cui materie erano: elettronica, radiotecnica, tecnica del
vuoto e relativi laboratori. Il corso mi impegnava tutte le sere con cinque ore di
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lezione. Erano gli anni delle radio a galena e a valvole, dei primi televisori, dei primi
diodi al germanio, i cui circuiti erano studiati e sperimentati nelle interessanti ore di
laboratorio. Si studiava su libri editi dall’istituto, scritti rigorosamente in corsivo e
stampati artigianalmente, i cui autori erano gli stessi insegnanti. Nel 1955 l’ing.
Beltrami riuscì a istituire un corso di diploma parificato, della durata di cinque anni,
il primo corso di diploma in elettronica in Italia. Il corso aveva due sessioni, una diurna
e una serale, entrambe di trentacinque ore di lezioni settimanali. La sessione serale,
a cui mi iscrissi, era impegnativa perché ci occupava cinque ore tutte le sere, cinque
ore il sabato pomeriggio e la domenica mattina. Le ore di studio erano “rubate” al
sonno delle prime ore del mattino, ai divertimenti della domenica pomeriggio, alle ore
di sospensione del lavoro e, quando possibile, al lavoro stesso con la complicità di
superiori comprensivi. Devo dire che questa attività non mi è mai sembrata pesante,
perché la materia mi interessava molto e perché i miei compagni di scuola avevano
sostituito gli amici, visto che in istituto passavo la maggior parte del mio tempo non
lavorativo. Molto stimolante seppur molto impegnativo, era l’ambizioso programma
di studi che oltre alle materie letterarie e tecniche classiche dei corsi di diploma,
comprendeva un’ampia gamma di materie tecniche all’avanguardia per i tempi,
radiotecnica, telefonia, televisione e varie applicazioni di elettronica: elettronica
industriale, elettronica medicale, elettronica nucleare, calcolatori analogici e digitali,
radar. Il corpo insegnante era composto, almeno per la sessione serale, da specialisti
dirigenti di importanti aziende del settore elettronico quali: C.G.E., Innocenti, Autelco,
Siemens, ecc., perciò il massimo delle competenze in ogni campo di studio. In molte
materie il livello di studio è stato di tipo universitario.Tra i tanti professori che si sono
avvicendati nei cinque anni di corso ricordo con particolare affetto e riconoscenza: il
dott. Miceli, insegnante di italiano dei primi tre anni per la sua capacità di coinvolgerci
e per la sua grande umanità; l’ing. De Marchi, che ci ha seguito per tutti i cinque anni,
insegnante di tecnologie meccaniche, telecomunicazioni e meccanica, con il suo rigore
che tanto “mi ha fatto sudare”, ma tanto mi ha insegnato; l’ing. Viezzoli, insegnante
di elettronica degli ultimi due anni, che con pazienza e comprensione, ci ha fatto
scoprire il nascente mondo dei transistor, ci ha insegnato la progettazione con i nuovi
componenti; insegnamento, che per quanto mi concerne, è proseguito per altri
quattro anni dopo il diploma, presso i laboratori della GTE. Mi piace pensare, con un
confronto un po’ irriverente, che la via Circo sia stata per me o forse dovrei dire per
noi, visto che anche i miei vecchi compagni riconoscono l’importanza di quel periodo
sulla nostra via lavorativa e non, “la nostra via Panisperna”.

Aggiunge Giulio: “Ritengo importante per completare il quadro anche la
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testimonianza di Paolo Antoniazzi relativa a un periodo che certamente
rappresenta uno dei momenti fondamentali dell’inizio della evoluzione
tecnologica che influenza le Telecomunicazioni ferme per un secolo nelle
trasmissioni telefoniche e telegrafiche”.
Paolo così ricorda: “Ho iniziato a lavorare a luglio 1955 alla Siemens OCE di
Crescenzago (oggi quartiere della periferia nord est di Milano). Prima avevo
frequentato, dopo le medie, tre anni di scuola professionale Siemens che sfornava
operai specializzati. In seguito ho constatato che l’esperienza da operaio era stata
molto utile. In casa eravamo sei figli e io avevo preso questa strada per ridurre i costi
in famiglia già pensando a una futura scuola serale. Lavoravo in sale prove dove ogni
giorno si collaudavano trasformatori e motori di grandissima potenza soprattutto per
centrali elettriche. Ricordo ancora bene che un grosso cliente di allora si chiamava SIP
(Società Idroelettrica Piemontese) divenuta poi la SIP dei telefoni. Il lavoro mi piaceva
e potevo sperimentare in diretta aspetti che erano in linea con il mio grande
interesse per l’elettronica (con un giovane ingegnere elettrotecnico costruimmo in
ditta un oscilloscopio da quattro pollici per analizzare le forme d’onda a 50 Hz).
Nello stesso anno (1955) mi iscrissi al primo corso serale nato in Italia, della durata
di cinque anni, per Periti Elettronici all’Istituto Radiotecnico Beltrami. Occorre ricordare
che fino all’inizio degli anni ‘60, in Italia non esistevano corsi di Laurea in Elettronica.
Non era uno scherzo lavorare sino alle 17 e poi, tutte le sere dalle 18 alle 23 (più
il sabato e la domenica mattina), andare a scuola: rimaneva poco tempo sia per
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dormire che per studiare. Spesso la domenica pomeriggio ci trovavamo in tre a fare
compiti e discutere di elettronica. Dopo i 14 anni avevo iniziato a leggere
regolarmente Radio Electronics, una delle poche riviste del settore che arrivava in
Italia. Tutto considerato, l’interesse per l’elettronica e una certa visione del futuro ci
aiutavano molto a superare le difficoltà. Ricordo bene i professori anche perché, come
noi, esprimevano grande passione per l’elettronica e per la tecnica. Quasi tutti
provenivamo da importanti società del settore radio-elettronico e possedevano quindi
grande competenza. Un ricordo particolarissimo lo devo all’Ing.Viezzoli, insegnante di
elettronica degli ultimi anni del corso, non solo per l’insegnamento relativo alla
progettazione con i nuovi componenti nel momento di transizione dalle valvole ai
transistor, ma per essere stato per noi un amico e forse un po’ un padre in questa
fase importante della nostra vita (20-25 anni). Anch’io come Fabio Friundi ho avuto
il vantaggio e il privilegio di lavorare per alcuni anni in un settore di cui l’ing.Viezzoli
era responsabile, presso i laboratori Telecom in GTE”.

“Dopo i due anni di insegnamento - ricorda Giulio - sono stato ancora invitato
a partecipare alla commissione degli esami di diploma. Ho quindi partecipato
alle riunioni per la definizione degli scrutini. Nella sessione di ottobre uno dei
ragazzi era stato rimandato con due materie. Un professore interno, facente
parte della commissione, voleva bocciare il ragazzo, che aveva frequentato per
cinque anni la scuola serale, perché non conosceva il metodo trigonometrico di
prostaferesi.Tutta la commissione fu d’accordo sul mio intervento sulle formule
di prostaferesi, che nella mia esperienza, non avevo mai avuto l’occasione di
utilizzare. Quindi non mi sembrava accettabile negare la promozione ad un
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giovane che per cinque anni aveva dato prova di serietà e di impegno e di cui
noi dovevamo giudicare la maturità. La commissione confermò la sua maturità e
si concluse così la mia partecipazione all’insegnamento, che ha contribuito a
darmi un’esperienza formativa”.

Durante gli anni milanesi tutti i fine settimana sono dedicati alla vela, su una
piccola barca di nove metri, Gis, acquistata sul lago di Como e appartenuta a un
alto prelato, e che Giulio decide di portare al mare facendo base a La Spezia.
“Andare a vela insegna a concentrarsi sul futuro a medio e lungo termine, a
essere lungimiranti; molte delle cose che si imparano in barca a vela si traducono
in esperienze utili anche nella gestione di un’impresa, le fondamentali scelte
strategiche che si compiono durante una regata, la forte competizione, trovano
parallelismi con l’accelerazione dello sviluppo tecnologico e dei mercati che
costringe a una attenzione costante, proprio come quella necessaria quando si
è al timone in una lunga regata con variazioni continue di previsioni”.
Giulio fa il giro d’Italia a vela per portare “Gis” dal Tirreno all’Adriatico. Parte con
due suoi collaboratori che lungo il tragitto sbarcano.
Giunto a Reggio Calabria, rimane solo a bordo e in solitaria risale fino a Trieste,
è il 1964. Il viaggio permette a Giulio di spostare la barca da La Spezia a Trieste
così può unire la sua passione per la vela alle visite alla sua famiglia che vive
appunto nel capoluogo giuliano. Inoltre, considerate le infrastrutture stradali
dell’epoca, gli risulta più facile e rapido raggiungere Trieste piuttosto che
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La Spezia, anche semplicemente per trascorrere un fine settimana a vela.
Giulio lavora per la società GTE fino al 31 marzo del 1966 ricoprendo negli anni
ruoli di sempre maggiore prestigio fino a diventare responsabile dell’area che si
occupa della Ricerca & Sviluppo dei sistemi di Trasmissione ad Alta Frequenza.
Lavorare per una multinazionale statunitense si rivela fondamentale per lo
sviluppo della formazione manageriale di Giulio che aveva quotidiani rapporti
con i laboratori di Ricerca negli Stati Uniti dove si recava spesso: “Una volta ero
in un ristorante in California e quando il cameriere che si occupava del mio
tavolo scoprì che provenivo dall’Italia, mi disse che alla fine del pranzo mi
avrebbe preparato una sorpresa. Sorpresa fu di certo, quando arrivò con un
caffè fatto con una macchina espresso che il ristorante aveva ricevuto il giorno
precedente dall’Italia, ma servito in una tazza da caffelatte piena fino all’orlo,
dicendo che erano stati necessari dieci minuti per riempirla. Una sorta di
superespresso che se avessi bevuto sarei rimasto sveglio per giorni. Mostrai al
cameriere come si faceva il caffé con quella macchina, forse una delle prime del
genere ad arrivare in Usa: era la metà degli anni ‘50”.
È però il mare a far sentire forte il suo richiamo, in quel contesto “Durante il
periodo in GTE appresi anche a gestire le persone; giunsi a ricoprire l’incarico
più elevato e gli stimoli della carriera iniziavano a non essere più sufficienti a
trattenermi a Milano. Iniziai quindi a pensare nuovamente al mio futuro e a come
tornare al mare”.
Mare significa per Giulio soprattutto barche a vela e la barca dei suoi sogni
portava il nome Aethra, come la mitologica madre di Teseo, una barca di 14
metri.
Nel 1966 Giulio riceve due proposte, una da IBM che gli offre un posto nel
laboratorio di ricerca che ha sede in Costa Azzurra e uno da parte di una
società della provincia di Ancona che produce strumenti musicali elettronici, la
Farfisa. Entrambe le località sono sul mare e Giulio opta, ancora una volta, l’Italia,
scelta che in questa circostanza coincide con la possibilità di tornare a vivere in
riva al mare Adriatico, il suo mare, quello che conosce meglio fin da bambino e
quello sul quale veleggia con maggior piacere, interesse e conoscenza.
“La conoscenza delle condizioni del mare e dei venti - dice Giulio - mi è stata
insegnata da mio padre Giorgio il quale mi trasferiva durante la navigazione le
cognizioni del mare e soprattutto della Rosa dei venti che sono, a partire dal
nord: Tramontana, Bora, Levante, Scirocco, Ostro, Libeccio, Ponente, Maestro.
Ogni vento ha le sue caratteristiche e influenza la scelta della buona rotta per
cui sono approdato felicemente in solitario ad Ancona”.
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Ancona



Ancona, 1 aprile 1966 - Giulio sulla barca Gis arriva ad Ancona



Tutto ciò che qualcuno può immaginare,
altri potranno trasformarlo in realtà

Giulio Verne

Il primo giorno di aprile del 1966 Giulio attracca ad Ancona la sua barca a vela
e si prepara alla nuova avventura. “Quando approdai al molo di Ancona, al
Circolo Velico della SEF Stamura, incontrai Lamberto Giampieri, responsabile

della gestione delle vele sportive e che da quel giorno, costituirà per me il punto
di riferimento per tutte le mie attività legate alla vela”.

“La vela ad Ancona mi ricorda i miei zii che di ritorno da quella città mi
portavano una ‘pignata’ di molluschi chiamati ‘crocette’; traversavano l’Adriatico
con il loro ‘trabacolo’ (imbarcazione a vela a due alberi tipica dell’Istria). Non ho
mai scordato questi episodi e forse anche per questo ho preferito Ancona alla
Costa Azzurra. Ad Ancona notai la cordialità della gente, forse perché ero
abituato alla grande città dove tutto si muoveva più velocemente”. Giulio si
innamora subito del capoluogo marchigiano, inizia immediatamente a cercare un
alloggio, ne trova uno di suo gradimento piuttosto rapidamente tanto che
trascorre in albergo a Camerano solo i primi due mesi.

Farfisa, l’azienda che lo ha assunto, è molto importante nella zona e ben
conosciuta dal mercato. Lavorano per la società oltre 1500 persone, una ventina
delle quali si occupa esclusivamente di progettazione. Giulio arriva con il
compito di sviluppare la Ricerca e in breve tempo le persone impegnate in tali
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attività crescono fino a diventare un centinaio.Tra loro anche tre ingegneri che
hanno seguito Giulio lasciando Milano: Giovanni Paolini, Carlo Lucarelli, Marco
Bergamini.

Giunto ad Ancona, Giulio non si limita a ormeggiare “Gis” al molo: dopo solo sei
mesi approda al matrimonio con Elisabetta, un tempo brevissimo se si pensa che
nei quindici anni trascorsi a Milano nessuna fanciulla riuscì a fargli ammainare le
vele.

“Il nostro compito era da un lato sviluppare apparati elettronici per gli strumenti
musicali e dall’altro valutare il progetto di diversificazione verso il mercato delle
Telecomunicazioni”.
Un’idea avanzata e un progetto certamente attraente, ma il declino di Farfisa è
dietro l’angolo e batte bandiera giapponese. Siamo all’inizio degli anni ‘70 e il
mercato degli strumenti musicali elettronici inizia a diventare territorio di
conquista da parte dei produttori provenienti dal Paese del Sol Levante.
Farfisa subisce il colpo e, invece di accelerare la diversificazione verso le
telecomunicazioni, decide di ristrutturare licenziando 150 persone delle quali 70
proprio dalla Ricerca & Sviluppo.
Scelta insensata: la società avrebbe invece dovuto aumentare gli investimenti per
accelerare lo sviluppo nel settore delle Telecomunicazioni come era previsto
anche nel progetto. È un’assurdità anche per Giulio che però, con il suo
caratteristico ottimismo, sente che per lui è arrivato di nuovo il momento di
cambiare rotta. Giulio ha sempre idee innovative e ci sono tanti progetti che da
tempo desidera sviluppare.
Così è il momento per lui di chiudere una carriera professionale di alto livello
tecnologico ma maturata in aziende altrui. Il destino gli impone nuovamente una
scelta difficile, ma non ha dubbi: la sua avventura imprenditoriale deve avere
inizio e parte con il pieno appoggio di Elisabetta. Conosce il dinamismo e le
capacità del tessuto produttivo marchigiano, sa di poter contare su di esso per
realizzare i suoi innovativi progetti: così alla Famiglia e alla Vela si aggiunge, da
Giulio non prevista ma necessaria, la nuova azienda “Aethra”: nome mitologico
greco e di una magnifica barca a vela ancorata nella laguna veneziana.
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Elisabetta, la famiglia



Trieste, 28 dicembre 1966 - Giulio ed Elisabetta il giorno del matrimonio nel Duomo di
Trieste, la Cattedrale di San Giusto



Senza moglie a lato non puote uomo 
in bontade esser perfetto

Ludovico Ariosto

Giunto ad Ancona, per vivere di nuovo in una città di mare e tanto più
sulla costa adriatica, Giulio non sembrava pensare che fosse ormai
tempo di costruire una famiglia. Le soddisfazioni del lavoro, il rispetto

e l’amicizia dei suoi collaboratori e la “barca” riempivano la sua vita.
La progettazione della Farfisa doveva crescere, diventare un nucleo importante
e portare la Società in maniera forte nel campo delle Telecomunicazioni.
Nel lontano 1966 la Farfisa era una grande azienda ed era quindi ovvio che
l’amministratore delegato avesse una segreteria dove lavoravano giovani ed
efficienti ragazze che conoscevano le lingue e avevano forte personalità. Tra
queste c’è Elisabetta, allora venticinquenne che percepisce immediatamente che
tra lei e il nuovo direttore della Ricerca & Sviluppo vi è un’attrazione particolare,
che non è solo fisica, ma di fiducia, di rispetto, di ammirazione per la conoscenza
allargata che Giulio ha in tanti campi, per la sensazione di sentirsi protetta e
soprattutto un’attrazione che fin dall’inizio si rivela importante.
“È bellissimo trovare un compagno con il quale puoi sempre essere te stessa senza
mai dover fingere”. Elisabetta capisce quindi che Giulio può e deve essere l’uomo
con il quale costruire una vita insieme per sempre. Una sera del mese di
settembre, dopo solo cinque mesi dal suo arrivo ad Ancona, dopo una cena
insieme, Elisabetta chiede a Giulio di sposarla e Giulio accetta; decidono anche
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la data delle nozze: fine dicembre a Trieste. Sono trascorsi solo nove mesi dal
suo arrivo ad Ancona, ma la vita di Giulio è rivoluzionata completamente.
Si è deciso Trieste perché la mamma di Giulio è anziana e anche perché ad
Ancona sarebbe stato più difficile preparare il matrimonio in un tempo così
breve; Elisabetta inoltre pensava a una cerimonia più intima. Con il senno di poi
Elisabetta ora pensa che il giorno del matrimonio debba essere con gli amici e
le persone care: non con sfarzo ma per condividere la propria gioia.
“Ci sposiamo nella Cattedrale di San Giusto a Trieste il 28 dicembre del 1966 –
ricorda Elisabetta - siamo pochissimi, circa 40 tra amici e parenti e il pomeriggio si
parte per il viaggio di nozze: a Portorose, a un passo da Pirano, per rivivere i luoghi
cari a Giulio, i luoghi della sua infanzia che fu costretto ad abbandonare. Stiamo solo
una settimana perché per motivi di lavoro Giulio non poteva restare lontano dai suoi
incarichi più a lungo. Con il solito ottimismo si pensava che avremmo poi recuperato
in altre occasioni, ma non è stato poi così anche se, negli anni, abbiamo viaggiato
tanto. Ciò che non si fa nel momento specifico per un’occasione specifica non si può
fare più tardi: è un’altra atmosfera, è un altro momento della tua vita, non è più lo
stesso. Sono cose che si imparano vivendo ed è da queste esperienze che nascono i
consigli che poi si tenta di trasferire ai più giovani”.
Elisabetta smette di lavorare quindici giorni prima del matrimonio: per due
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motivi. Nei lontani anni Sessanta, se un marito poteva finanziariamente
mantenere la famiglia, la donna in genere rimaneva in casa per essere disponibile
e crescere i figli, se si aveva la fortuna di averli. Nel caso di Elisabetta, inoltre, c’era
anche un conflitto di interessi tra la sua posizione di segreteria di direzione e la
posizione di Giulio.
“Al ritorno dal viaggio di nozze c’è l’impatto con la realtà quotidiana del lavoro di
casalinga. Mai fatto nulla prima: mai cucinato, mai pulito, mai stirato e così via. E’ un
po’ una sfida ed è anche bello imparare tante piccole o grandi cose nuove, dallo
scoprire da dove si comincia per stirare una camicia, a preparare un sugo o piatti
istriani. E le giornate volano, subito in attesa del primo piccolo Viezzoli che nasce il
24 settembre del 1967. Esattamente nove mesi dopo il matrimonio: se fosse nato
di sette mesi, nessuno ci avrebbe creduto ed avrebbero pensato a un matrimonio
riparatore. Erano tempi molto diversi da quelli di oggi”.
L’11 settembre del 1968 nasce Marco.Tra i due piccoli ci sono solo 11 mesi e
mezzo di differenza, “ma è bellissimo averli così vicini. Un po’ faticoso, ma tra uno e
due non è il doppio del lavoro: devi comunque stare a casa, devi in ogni caso
rispettare degli orari, devi comunque pensare prima alla famiglia e poi, se hai un po’
di tempo, a te stessa”.
Giulio continua a essere molto impegnato nel suo lavoro ed Elisabetta gli
permette di continuare a fare regate, sebbene ci siano i due piccoli. “Sarebbe
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sciocco rimanere a casa in due! Erano ancora troppo piccoli per portarli in barca.”
Il 1969 è l’anno del varo della nuova barca, un dodici metri costruito da un
cantiere di Trieste e battezzata Pan II in ricordo della barca del papà, dove lui è
cresciuto ed è diventato velista.
Nel 1970 giunge improvviso il cambio di gestione e strategia della Farfisa che,
venduta a una società americana, decide di non investire più nelle
Telecomunicazioni. Il reparto di Giulio viene smembrato e si comincia a pensare
se ha senso continuare a lavorare senza la prospettiva futura dell’attività per la
quale aveva accettato il cambiamento, a parte il mare.
Nel frattempo, la famiglia si allarga e a marzo del 1971 nasce Elena. “Non c’erano
ecografie e non si conosceva quindi il sesso del piccolo sino al momento della nascita
e Giulio sosteneva che non importava se fosse stato un terzo maschio: ma non era
vero e lo ha poi ammesso. Finalmente arriva anche una splendida bimba e i papà,
si sa, hanno con le femmine un feeling particolare.Ancora ricordo che quando è nata
Elena, di notte, in una clinica privata, Giulio era fuori della sala parto con il ginecologo
a parlare di barche: per fortuna l’ostetrica era bravissima. Con lei avevo avuto gli altri
due piccoli. Elena pesava solo 2,6 chilogrammi e il giorno dopo la sua nascita, senza
avvertire nessun medico o la clinica, ho chiesto a Giulio di portarmi a casa perché
nella stanza c’era uno scarafaggio. Siamo quindi usciti senza dire nulla a nessuno,
cosa che naturalmente non si poteva fare. Ma la piccola aveva bisogno di un luogo
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asettico o perlomeno abbastanza pulito”.
Tre figli, un lavoro che non è più quello che avrebbe dovuto essere e una grande
decisione da prendere.Trasferirci per ritornare a Milano o provare a iniziare una
attività propria. I mezzi disponibili coincidevano con la sola liquidazione di Giulio,
ma Elisabetta non esita nella decisione di accettare l’avventura imprenditoriale.
La società viene battezzata Aethra, madre di Teseo ma anche il nome di una
magnifica barca a vela che Giulio avrebbe desiderato avere ma che allora non
aveva i mezzi per acquistare. Un nome insolito che non ha avuto bisogno di
ricerche di mercato per verificare che non ci fossero altre Aethra nel mondo che
operavano nel settore. È inoltre un nome di buon auspicio perché tuttora, in
Grecia, “Aethra” nei bollettini nautici indica la previsione di “venti favorevoli alla
navigazione”.
Elisabetta sa che Giulio è un uomo eccezionale e affidabile “non ci sono mai stati
problemi tra di noi, abbiamo sempre preso insieme le decisioni importanti. La
gestione della vita quotidiana della famiglia è sempre stato un mio compito, oggi
nelle famiglie moderne anche la minima decisione è presa in comune dai due
genitori, noi invece eravamo organizzati in modo diverso, io smisi di lavorare per
dedicarmi alla famiglia nel suo quotidiano, un compito ricco, gioioso e impegnativo
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visto che i nostri primi tre figli nacquero nello spazio di tre anni e mezzo. Giulio era
coinvolto solo per le decisioni importanti e pensava, con il suo lavoro, al
mantenimento della famiglia, non al quotidiano. Presa la decisione di provare a
diventare imprenditori, aiutai Giulio benché i bimbi fossero ancora piccoli, ma ci
facemmo trovare preparati e pronti ad accogliere anche i segnali della buona sorte”.
I pilastri fondamentali della nascente impresa sono quelli che coincidono con il
valore del capitale umano, con la capacità di dare vita al concetto di impresa a
rete. E qui Giulio si rivelò un’altra volta pioniere, nel delocalizzare la produzione
stringendo accordi con le aziende del territorio. La struttura doveva essere
flessibile in quanto non vi era visibilità sulla continuità degli ordini, considerando
che il settore di attività era nella prima fase di avviamento, benché il nome di
Giulio Viezzoli era già piuttosto conosciuto negli ambienti del settore delle
Telecomunicazioni e questo poteva essere di aiuto.
“In questa fase il mio ruolo, come madre, è sempre stato in primo piano. Giulio ama
dire che sono una leonessa, sempre attiva e pronta a difendere i propri figli.
Partecipavo comunque alla vita dell’azienda, anche perché facilitata dalla vicinanza
fisica in quanto la nostra abitazione è sempre stata sopra la sede della Società. Mi
sono occupata dell’Amministrazione di Aethra con l’aiuto di consulenti del settore
anche perché sono precisa caratterialmente e brava nel trovare gli errori, forse anche
troppo. Non ho invece la formazione per trovare le soluzioni, ho studiato lingue, non
economia. Si è quindi deciso di dare vita alla nostra start-up nel mondo delle
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Telecomunicazioni consapevoli che se non fossimo riusciti saremmo dovuto tornare
in una grande città lontani dal mare. Abbiamo iniziato con un piccolo nucleo e nel
1972 con i fondi ricevuti a seguito del terremoto abbiamo costruito i primi
cinquemila metri dell’attuale sede”.
Elisabetta lavora alla mattina quando i ragazzi vanno a scuola e riesce a gestire
bene la doppia funzione: si accompagnano i piccoli a scuola e poi al lavoro sino
all’ora del loro ritorno. Poi lo sport, i compiti, gli amici ed è una vita di corsa e
piena di impegni ma serena, in una famiglia sempre molto unita. Poi Elisabetta
ricorda con divertimento la nascita delle gemelle. “Settembre 1978, Giulio stava
facendo una regata in Sardegna, io feci l’esame di gravidanza che risultò positivo e
dissi a Giorgio, Marco ed Elena che all’epoca avevano tra gli 11 e gli 8 anni, che
presto avrebbero avuto un nuovo fratellino. Mi ricattarono e chiesero in cambio della
loro collaborazione un cagnolino. Abbiamo acquistato un dalmata, il primo di una
lunga serie, siamo arrivati ad avere anche cinque cani contemporaneamente. I
ragazzi seppero quindi prima di Giulio del nuovo evento e quando Giulio alla sera
telefonò rispose Elena che gli raccontò della novità e lui festeggiò in barca con
l’equipaggio. Solo a cinque mesi di gravidanza scoprii che si trattava di due bimbi e
rientrando a casa dopo l’ecografia, da lontano gli feci il gesto con l’indice e il medio
alzati che lui interpretò come gesto di vittoria per un suo successo velico, invece
intendevo dirgli che aspettavamo due gemelli. Fu una sorpresa meravigliosa e un
bene che fossero due perché altrimenti per la piccola, vista la differenza di età con
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i fratelli maggiori, sarebbe stato come essere figlia unica”.
In quegli anni Giulio faceva molte regate, tra le quali quelle delle Bocche in
Sardegna e in quelle occasioni la famiglia intera lo seguiva. “Solo una volta ho
lasciato soli i bimbi a casa con Giulio – ricorda Elisabetta – quando rientrai trovai
lui appisolato sul divano e i piccoli felici perché avevano fatto di tutto: messo a
completo soqquadro il soggiorno in piena libertà. Siamo stati molto fortunati nella
nostra vita: i ragazzi sono cresciuti bene e hanno dato tante soddisfazioni. Hanno tutti
completato il loro percorso scolastico, laureandosi tutti: Giorgio in ingegneria, Marco
in economia, Elena in lettere, Giulia in scienze della formazione, Laura al Dams.
Hanno anche tutti seguito un importante percorso sportivo che penso sia di grande
formazione nella vita di un giovane. In questo Giulio è stato il primo sponsor e ha
sempre accompagnato i ragazzi nelle loro gare: Elena ha raggiunto nel tennis un
livello molto alto tanto da essere nella nazionale giovanile. Ha anche dovuto decidere
che cosa fare della sua vita: giocare a tennis e lasciare tutto il resto in seconda linea
o abbandonare l’agonismo e studiare. Ha deciso lei e ha continuato a giocare solo
per divertimento. Le “piccole”, le gemelle vengono ancora chiamate così da noi in
famiglia, hanno anche loro imparato vari sport, dal nuoto al tennis, ma poi sono state
assorbite, nel tempo lasciato libero dallo studio, dagli Scout. Sono entrambe Capi
Scout. Giulia ha anche fatto un anno di servizio sociale, poi un anno di mosaico a
Ravenna e ora ha iniziato la sua attività in questo settore. Laura è invece nel mondo
del cinema: regia e montaggio. E’ stato bellissimo avere una famiglia così grande,
anche se spesso siamo lontani e in parti del mondo diverse. Per anni comunque
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abbiamo trascorso le vacanze di Natale e qualche volta, quando possibile, di Pasqua,
tutti insieme in un viaggio al quale erano invitati anche i ragazzi o le ragazze dei
nostri figli. Abbiamo tanti splendidi ricordi e tanti splendidi album di fotografie”.
Mano a mano che gli anni passavano Elisabetta è stata sempre più coinvolta nel
lavoro in Aethra, non più solo la mattina ma tutto il giorno, anche perché ha
avuto la fortuna di avere un aiuto in casa. “Sono esattamente 25 anni che abbiamo
la stessa collaboratrice, Belen, che è di origini filippine”.
Elisabetta si chiede quanto può essere difficile la vita di una donna, ora che lavora
e cerca di seguire ed educare i propri figli e mandare avanti una casa.
“Prima o poi, una volta che noi donne abbiamo dimostrato le nostre capacità e ciò
ci sia stato riconosciuto, dovremo tornare indietro e qualcuno dovrà stare con i
ragazzi, non lasciarli tutto il tempo agli altri, avere il piacere di crescerli e di aiutarli
quando necessitano di un consiglio da noi genitori. Non è detto che saremo noi donne
a stare in casa, ma qualcuno deve essere disponibile”.
Ora Giulio ed Elisabetta sono nell’età dei matrimoni dei figli, del trascorrere più
tempo con i nipoti e dell’impegno sociale. Si può smettere di lavorare e non
annoiarsi perché si può ancora dare tanto a chi è solo.
“Il nostro è stato un percorso molto bello perché Giulio è un marito eccezionale. In
ogni caso dovremmo sempre ricordarci che nell'unione di due persone ognuno
dovrebbe dare senza aspettarsi nulla di dovuto, perché questo è amore”.
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Giorgio, Marco,

Elena, Giulia e Laura





L’amore pei genitori è il fondamento di tutte le virtù
Cicerone

Itre figli maggiori di Giulio e Elisabetta crescono respirando ogni giorno la vita
d’azienda. Per loro è stato naturale come per un pesce nuotare, giungere da
adulti a fare parte del management aziendale della società di famiglia, arrivata

con gli anni a superare la dimensione nazionale per espandersi
internazionalmente. Giorgio, il primogenito, ingegnere elettronico con un master
in Telecomunicazioni come suo padre, è l’unico a vivere per esigenze di lavoro
lontano da Ancona. Dopo il master Giorgio si è trasferito negli Stati Uniti a
Miami dove ha fondato Aethra Inc. per lo sviluppo dei mercati del nord e del
sud America con i prodotti di Videocomunicazione e Telecomunicazione. Oltre
a questa attività si interessa di ricerca e acquisto di componenti complessi con
le giuste caratteristiche per i dispositivi e gli apparati che sono progettati ad
Ancona. Giorgio è sposato con Jessica e ha due figli: Paola e Nicolò.
Giorgio racconta: “Ho avuto la fortuna che mio padre avesse la passione delle
barche e chiaramente di vivere in una città che avesse il mare, così quasi ogni
weekend per dieci/quindici anni andavamo a fare regate nell’Adriatico da Venezia a
Bari, in Jugoslavia e qualche volta nel Mediterraneo (sicuramente più competitivo, ma
anche molto distante).
Mio padre, oltre a essere un buon timoniere e chiaramente avere una grandissima
esperienza, è riuscito ad avere barche molto competitive, una di queste, quasi
imbattibile: Histria Almagores, comprata da un armatore napoletano.
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Mi ricordo che con quella barca per circa 3-4 anni vincevamo sempre ovunque
andassimo. Eravamo fortissimi e vincere diventava quasi monotono. La passione del
mare e della vela che mi ha passato mio padre è sicuramente diventata una
costante nella mia vita, per questo anche la fuga da Milano (cemento e smog), dopo
la sofferenza di un anno per prendere un master e la fortuna che Miami fosse il
posto migliore per avviare le attività di distribuzione e di mercato dei prodotti di
Aethra nel Sud, Centro e Nord America.
Anche oggi con Jessica e i due bambini siamo alla ricerca di una città che sia sul
mare, per stabilirci definitivamente, ma senza mare non se ne parla. La laurea in
ingegneria e l’esperienza di mercato fatta mi hanno dato la possibilità di capire il
vero valore di Aethra, di progettare e sviluppare soluzioni competitive da posizionare
sul mercato in tempi molto brevi, più velocemente della concorrenza con un ‘ottima
capacità di correggere gli sviluppi.
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È chiaro che questo valore viene dalla qualità del personale in Ricerca & Sviluppo e
dal know how tecnologico interno, senza il quale l’azienda sarebbe una semplice
commerciale di distribuzione.
Credo che questo sia uno dei meriti di mio padre che ha fatto una grande esperienza
in Ricerca e Sviluppo prima di avviare Aethra che ha portato poi l’azienda a essere
conosciuta a livello internazionale per la qualità dei propri prodotti”.

Marco, di undici mesi più giovane di Giorgio, ha assunto l’incarico di
amministratore delegato di Aethra nel marzo del 2005.
E’ laureato in Economia e Commercio all’Università di Ancona e, subito dopo
avere concluso gli studi con un master in Business Management conseguito a
Londra, ha iniziato a lavorare in azienda ricoprendo negli anni incarichi di
crescente responsabilità, facendo tutta la gavetta. Inizialmente si è occupato
dell’area finanziaria per poi assumere, per circa un anno, la responsabilità
dell’Ufficio Risorse Umane.
Nel 1998 è diventato responsabile dell’Ufficio Acquisti e, successivamente, è
stato nominato Direttore Industriale. In questo ambito ha ricoperto un ruolo
fondamentale di responsabilità e coordinamento tra i reparti della logistica, della
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produzione e dell’Ufficio Acquisti in un momento cruciale nella storia
dell’azienda. È infatti in questi anni che Aethra inizia ad affrontare in modo
aggressivo il mercato internazionale con un processo che la porterà a essere
presente nei mercati di oltre sessantacinque Paesi nel mondo. Nel 2003, proprio
a seguito del forte sviluppo che la società sta vivendo in tutto il mondo, Marco
diventa anche responsabile dell’area commerciale a livello internazionale.
Nel gennaio del 2004 entra nello staff direzionale dell’azienda e quindi nel marzo
2005, assume l’incarico di amministratore delegato.
“Papà è contento del fatto che io abbia scelto una laurea in Economia e Commercio
- racconta divertito Marco - così lui può continuare a occuparsi in prima persona
di quello che ama di più, vale a dire tutti gli aspetti della Ricerca e Sviluppo e
dell’Ingegneria”. Marco si è sposato nel 1997 con Daniela e ha due figli, il primo
nato nel 2001, il secondo nel 2004, due maschi, Luca e Lorenzo.

Marco racconta:“Ho degli splendidi ricordi della mia infanzia. La famiglia numerosa
e molto unita ha indubbiamente agevolato la serenità e la voglia di vivere. Ho sempre
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avuto una grande passione che tutt’ora ha un grande impatto nella mia vita da
adulto: lo sport. Dall’età di sei anni ho avuto il pallino per il calcio, per la Juventus e
per tutti gli sport in genere. Ho sempre amato la sana competizione, i numeri, le
classifiche, la Gazzetta dello Sport, il sole e la voglia di divertirmi.
L’amore per lo sport mi è stato trasmesso da mio padre: l’amore per i veri valori dello
sport, quelli legati all’amicizia, al divertimento, alla gioia di condividere successi e
insuccessi. Sono stato un discreto giocatore di tennis arrivando fino alla serie B, ma
mi sono divertito anche giocando fino alla prima categoria di calcio nella squadra del
mio quartiere. Due sport profondamente differenti ma entrambi importanti per la
mia formazione. Il calcio è soprattutto divertimento, condivisione, amicizia. Il tennis,
praticato a livello agonistico mi ha invece insegnato tanto: la concentrazione e
l’isolamento nei momenti importanti, il non poter contare su nessun altro al di fuori
di te stesso, il saper accettare le sconfitte rispettando l’avversario e la gioia del
successo. Mio padre in quegli anni mi ha seguito in silenzio cercando di evitare di
essere la presenza ingombrante del genitore che purtroppo spesso rovina il
divertimento dell’adolescente, perché lo sport prima di tutto, deve essere un
divertimento. Però un rammarico ce l’ho. Non sono riuscito a recepire lo sconfinato
amore per il mare e per la vela di mio padre. Sarebbe stato bellissimo... ci ho provato
con tutte le forze. Ho partecipato a tante gare cercando di innamorarmi ma il banale
e volgare “mal di mare” mi ha progressivamente allontanato dalla possibile
condivisione di una passione autentica e bellissima: il mare! 
I miei genitori mi hanno sempre lasciato libero di decidere, dandomi comunque
consigli importanti che sono riuscito a capire, come spesso capita, dopo troppi anni...
ed è quello che sto cercando di fare con molta fatica per i miei due splendidi figli:
Luca e Lorenzo.Tra tutti gli insegnamenti e i consigli, uno lo porterò sempre con me:
‘Per Aspera ad Astra’ che tradotto dal latino significa ‘attraverso le difficoltà si
raggiungono le stelle’. È una verità assoluta che mi ha accompagnato e mi
accompagnerà sempre assieme a un’altra frase che mio padre da adolescente mi
ha spesso detto “sei sfortunato perché sei troppo fortunato”. Frase quest’ultima che
mi ha dato sempre la spinta giusta per sacrificarmi sia nello sport, inizialmente, ma
poi anche all’Università, nel lavoro e soprattutto nella quotidianità della vita”
conclude Marco.

Elena ha invece dato vita nel 2006 alla società Almagores. Il nome è quello di
una barca a vela con la quale Giulio ha vinto molte regate. Almagores nasce
come spin-off di Aethra e si occupa di vendite dirette e indirette sia dei prodotti
di Aethra sia di altri componenti elettronici.
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La società è partecipata da altri soci oltre ad Aethra. Elena ha una laurea in Storia
conseguita presso l’Università di Bologna e quasi una seconda in Lingue, è il
globetrotter della famiglia, avendo viaggiato molto e studiato a lungo all’estero.
E’ tornata ad Ancona stabilmente nel 2004 e in azienda si è occupata di
marketing, risorse umane, information technology, comunicazione; oggi è
membro del Consiglio di Amministrazione.
“Ho da sempre fatto avanti e indietro da Ancona, ma l’azienda è una costante nella
mia vita, fin da quando ero piccola era sufficiente scendere una rampa di scale per
immergermi in questo mondo”.
Anche Elena è come Marco amante dello sport, ma anche a lei Giulio non è
riuscito a trasmettere la passione per la vela. Elena ha raggiunto risultati
importanti nel tennis.

Elena racconta: “Nonostante i mille impegni papà era sempre con me ad ogni
torneo, ovunque fosse, sostenendomi e rincuorandomi con tanta energia. Ricordo che
ad ogni partita fosse essa vinta o persa, non mi ha mai fatto pressione.Anzi quando
il risultato era negativo prendeva spunto per parlarne e trovare le soluzioni per
migliorare, in previsione degli incontri futuri. Papà mi ha sempre dato la possibilità di
avere sia gli allenatori più qualificati, l’ultima in ordine temporale Leslie Hunt,
campionessa australiana a lungo tra le prime 10 giocatrici del mondo, sia di
frequentare le più rinomate accademie del tennis (Bollettieri Tennis Accademy); mi
ha permesso anche di studiare a Bologna per potermi allenare nella migliore scuola
in Italia. Era contento di potermi offrire il massimo. Sono stati gli anni più intensi e
formativi di tutta la mia vita. Da vero sportivo come è sempre stato, capiva l’entità
del sacrificio a cui quotidianamente andavo incontro e la pressione che sostenevo ad
ogni partita fosse essa stata un singolo, un doppio o un torneo a squadre. Ecco
perché ha saputo sempre capire i miei momenti di delusione e di difficoltà,
rispettando le scelte che avrebbero presto influenzato definitivamente la mia vita
futura. Era molto orgoglioso nel vedermi vincere, mi applaudiva e mi esaltava stando
sempre al primo posto tra il pubblico, mi stava vicino, era importante per me la sua
presenza, mi dava sicurezza. Credo, in cambio, di avergli regalato delle belle
soddisfazioni soprattutto quando ho vinto tornei, molto importanti come i campionati
italiani, entrando così a far parte della squadra nazionale e rappresentare l’Italia in
giro per il mondo. Proprio per questo ho sentito la sua partecipazione nel momento
in cui ho dovuto scegliere se trasferirmi in Australia per diventare una professionista
lasciando la famiglia, gli amici, la scuola o se lasciare il tennis per dedicarmi allo
studio. Con grande sofferenza ho optato per la seconda scelta condivisa con i miei.
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Ricordo ancora le sue parole così importanti e così vere “Dio ci ha donato dei talenti,
rarissimi, uno dei tuoi è proprio questo, non sprecarlo...”, ancora oggi ci rifletto e penso
come sarebbe stata la mia vita se avessi seguito la via del tennis, ma sono convinta
che Dio con me sia stato molto generoso e me ne abbia donato più di uno... oggi
mio padre è fiero della scelta fatta quel giorno, ormai così lontano. Seguire le proprie
passioni è uno degli insegnamenti più importanti che mi abbia trasmesso, non solo
a parole ma soprattutto con i fatti.
Grazie papà, sei un uomo eccezionale, fonte infinita di tanti consigli e insegnamenti
continui, esempio di vita impossibile da emulare. Devo alla mamma e a te tutto
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Università di Bologna, Facoltà di Lettere e Filosofia - Elena durante i festeggiamenti, il giorno
della laurea



quello che sono!”.
Giulia dimostra da subito di essere attratta dalla natura, dall’arte, dal desiderio di
rendersi utile. Frequenta il gruppo degli Scout dall’età di otto anni, con loro si
avvicina alla natura e impara a conoscere l’importanza del servizio, di rendersi
disponibile e il valore delle relazioni umane. Decide di partire per il Venezuela
nel corso del quarto anno di liceo approfittando dei progetti di scambio
culturale promossi e gestiti da Intercultura. Oltre a imparare perfettamente una
nuova lingua, Giulia conosce un mondo completamente diverso da quello in cui
aveva sempre vissuto.Al ritorno dal Sudamerica si iscrive all’Università degli studi
di Bologna e prima di concludere il percorso accademico decide di dedicare un
anno della sua vita al servizio civile nella sua città natale. Questa esperienza le
ha permesso di vedere Ancona con occhi diversi e di entrare in contatto con
persone, realtà e situazioni che altrimenti sarebbero rimaste per lei invisibili e
lontane. Il servizio offerto in una casa rifugio per donne e bambini vittime di
violenza domestica è diventato anche l’argomento centrale della sua tesi di
laurea in Scienze dell’Educazione.
Concluso il percorso di studi accademici Giulia continua la sua formazione in un
ambito più artistico, diventando mosaicista professionale alla scuola di Ravenna.

Laura, come la sorella gemella, frequenta il gruppo Scout dall’età di otto anni dal
quale riceve un grande arricchimento umano e formativo. Si appassiona al tennis,
lo ‘sport di famiglia’, al quale dedica molto tempo ed energie. L’altra sua grande
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Laura e Giulia durante una gita scout
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passione è il cinema ed è per questo che si iscrive al corso Dams all’Università
degli Studi di Bologna. Continua il suo percorso formativo a Milano alla Scuola
del Documentario. Un’occasione unica per approfondire un genere
cinematografico che in Italia è ancora troppo poco conosciuto e poco studiato.
Da quel momento il documentario di creazione diventa il ‘pallino creativo’ di
Laura che ne ha già realizzati due e un terzo è in fase di post-produzione.
Dopo la scuola, Laura decide di restare a vivere a Milano dove attualmente
lavora con due ragazzi con i quali ha studiato; insieme a loro ha dato vita al
collettivo artistico ‘Laphalda’.

Giulia e Laura raccontano: “Papà è un uomo di grandi sogni e avventure, che sin da
piccole ci ha immerse in racconti pieni di storia ed emozione: la sua amata Istria e
la bella Pirano, gli anni spensierati all’università di Padova, la guerra e poi l’esilio, la
barca a vela, il mare.

Quando papà parla di mare gli si illuminano gli occhi, e per chi lo ascolta è come
essere lì, nella sua barca, con le vele alte e il vento che non si ferma mai. I ricordi più

Università di Bologna, Facoltà di Lettere e Filosofia - Giulia il giorno della laurea in Scienze
dell’Educazione



intensi con lui sono sicuramente quelli vissuti in barca a vela quando ancora piccoline
ci portava, durante i weekend primaverili ed estivi, lungo la riviera del Conero. Papà
era sempre al timone, non perdeva mai la calma e la cosa più bella era che in bolina
ci permetteva di stare con i piedi in acqua. La barca andava veloce e noi ci
divertivamo tantissimo. Quando la barca era in poppa ad una andatura più lenta,
papà ci permetteva di scendere in acqua abbracciate ai nostri fratelli più grandi per
essere tutti e quattro trainati da due corde. Per noi era un’avventura fuori dalle regole
e molto divertente. Oggi papà per motivi di lavoro e di tempo, non va praticamente
più in barca a vela e questo ci dispiace, ma per lui il mare è sempre metafora di
principi e valori.
Quello che il suo mare e i suoi racconti continuano a trasmettere è il coraggio di
lasciarsi andare all'avventura della vita, dove i sogni e le speranze vanno sempre
accompagnati da preparazione e conoscenza ma anche dalla buona sorte.
Papà portava la sua famiglia in mare perché lo conosceva bene e, prima di andare,
studiava sempre con molta attenzione il tempo e i venti. Sfidare e sfidarsi, ma
sempre con competenza, è una lezione dura da seguire ma per la quale gli saremo
sempre grate!!”.

Università di Bologna, Dams - Laura durante la discussione della tesi di laurea
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There is no second
Motto dell’America’s Cup

La vela per Giulio è, a suo dire, un’area di formazione che consente di
sviluppare la capacità di guardare avanti e che lo accompagna da sempre.
Così è prevedibile che nella sua visione il mare e il vento siano elementi

sempre presenti anche a livello inconscio. L’incontro con la vela avviene quando
Giulio ha cinque anni stimolato da suo padre Giorgio che lo coinvolge durante
le ferie estive. Le prime esperienze avvengono sulla barca a vela di nome Pan,
nome del dio greco delle foreste e del satellite più interno del pianeta Saturno.
Pan diventa il primo contatto di quella che sarà l’attività sportiva che
accompagnerà Giulio nel corso della vita. Corinna racconta un ricordo lontano
e significativo riguardo alla passione di Giulio per il mare. “Quando papà, a
Portorose, nelle ore intermedie della giornata, aveva il “cutter” non impegnato, Giulio
lo conduceva da solo: non aveva ancora compiuto sei anni. I colleghi di papà
commentavano: quando si vede un berrettino bianco da solo che sbuca dalla “tuga”
del “Pan” di Giorgio, quello è Giulio”. Questa sua grande passione lo portò a
misurarsi con la forza e la complessità del mare e dei venti. Le coppe e i trofei
sono i testimoni della nobile forza del rapporto fra l’uomo, il mare e il vento.

Non solo vela però, così Giulio riassume le altre sue esperienze sportive: “A
Torino, mentre frequentavo il master in Telecomunicazione, il sabato sera giocavo
nella serie B di pallacanestro nel ruolo di difensore e playmaker, la domenica
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mattina partecipavo in veste di alzatore agli incontri di una squadra di pallavolo
di serie C e il pomeriggio vestivo il ruolo di mezzala in una squadra di calcio di
prima divisione. In quegli anni lo sport era ancora dilettantistico e non richiedeva
una preparazione agonistica come avviene oggi per poter partecipare ai
campionati”.

La vela continua però a rappresentare per Giulio l’attività sportiva più
importante perché è entrata nel suo Dna. “Non so nemmeno più quante sono
le avventure che ho vissuto sul mare, mi limito a ricordarne due particolarmente
significative”. Spiega Giulio: “ci sono due tipi di vento, uno derivante dai
cambiamenti di temperatura della terra rispetto al mare e uno dalle differenze
di pressione climatiche tra diverse aree geografiche. Quando è giorno la terra si
scalda, quindi l’aria calda sale attraendo quella più fresca del mare; viceversa la
sera quando la temperatura della terra scende, il vento cambia direzione
andando dalla terra verso il mare. In barca a vela qualche volta, specialmente di
notte, quando il vento arriva dalla terra, può capitare che arrivi la bonaccia; ciò
significa che sta per arrivare un colpo di vento da un’altra direzione a causa del
dislivello di pressione. È quindi necessario essere molto veloci e attenti perché

1931-1941: Pan, la barca del padre di
Giulio, Giorgio

1964-1970: Gis, la barca con cui Giulio arriva ad
Ancona
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si hanno pochi minuti per ammainare tutte le vele in modo che quando arriva il
colpo di vento l’imbarcazione non ne rimanga danneggiata. Quando il colpo di
vento arriva si possono alzare le vele nuovamente ma lentamente in modo che
la barca inizi a riprendere velocità.

A questa condizione climatica è legato un episodio avvenuto nel golfo di Trieste
che sempre ricorderò: stavamo facendo una regata, era notte, a un certo
momento abbiamo percepito il vento di terra calare.Abbiamo subito abbassato
le vele aspettando il vento dalla nuova direzione, ma non è arrivato, ha invece
ripreso il vento di terra. Di notte è particolarmente difficile avvertire la direzione
e la velocità del vento. Quando abbiamo avvertito il vento di terra abbiamo
rialzato le vele pensando che il colpo di vento non sarebbe più tornato.
Ma dopo circa mezz’ora tornò la bonaccia e abbiamo subito riabbassato le vele,
abbiamo aspettato un altro quarto d’ora ma il vento di pressione dal mare non
è arrivato. Cercavamo di essere sicuri di poter rialzare le vele, non avevamo
dubbi che il vento fosse quello di terra, così mantenemmo le vele a segno ma in
pochi secondi fummo sorpresi da un forte vento contrario che non ci risparmiò.
A quel punto abbassammo le vele immediatamente perché l’intensità delle
raffiche era veramente forte, tanto da rischiare di romperle. Non ci furono danni

1971-1974: Pan II, la prima barca che Giulio fa costruire in un cantiere di Trieste
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ma è stato uno ‘smacco’ per me, esperto velista: pensai che il vento improvviso
di pressione dopo due episodi di bonaccia non sarebbe più arrivato e mi sono
quindi lasciato sorprendere con le vele issate. Il mare insegna che a volte
pensiamo di essere sicuri di alcuni eventi mentre dobbiamo essere sempre
pronti e flessibili al cambiamento in ogni circostanza.

Questa non fu l’unica occasione in cui ho ricevuto lezioni dal mare e dal vento.
Non di rado negli anni mi è capitato di fare dei viaggi in barca a vela da solo.
In particolare ricordo che nel 1964 ero partito con due collaboratori da La
Spezia per portare Gis a Trieste. I due compagni di viaggio sbarcarono poi a
Reggio Calabria perché richiamati da doveri familiari, così continuai da solo il mio
giro d’Italia. Non ho mai avuto paura di andare in barca a vela da solo perché
avendo iniziato all’età di cinque anni, ho imparato a conoscere bene il mare, però
se si è soli si può riposare poco. Facevo dei ‘turni’ di 24 ore senza mai dormire,
mi riposavo per non più di sei ore e sempre con le vele ammainate. Una sera
ero molto stanco e stavo seguendo la rotta verso la costa dalmata con la
corrente a favore che mi avrebbe permesso di giungere all’isola di Lesina la
mattinata successiva. La barca procedeva bene con vento e corrente a favore,
così mi addormentai. Quando mi svegliai erano le tre del mattino e fui sorpreso
di essere in vista di un’isola davanti a me, temetti che la barca avesse preso la
corrente sbagliata e di essere arrivato alle Tremiti anziché a Lesina. Non molto
distante vidi una barca a remi con dei pescatori, così benché chi va in barca a
vela deve sempre sapere dove si trova, fui costretto a chiedere dove fossimo. La
risposta me la diedero in dialetto italo-dalmato, cosa che mi fece subito capire
che non ero alle Tremiti ma a poche miglia dalla mia meta finale, quindi sulla
giusta rotta. Qui lo smacco fu il dover chiedere ai pescatori dove mi trovassi. A
parte questa esperienza non ho mai avuto problemi a navigare da solo in barca
a vela e, anzi, i momenti di solitudine in mezzo al mare sono stati intensi di
emozione e riflessioni. Ho imparato a guardare sempre in avanti perché in barca
a vela non si può pensare a quanto è appena avvenuto se non come valore che
accresce l’esperienza, non c’è il tempo, è necessario concentrarsi su ciò che sta
avvenendo e che avverrà. Per tutto ciò ringrazio mio padre che mi ha avviato
alla vela la quale mi ha insegnato a pensare velocemente guardando sempre al
futuro, cose rivelatesi fondamentali anche per la mia attività di imprenditore
visionario verso l’avvenire”.

Il giro d’Italia di Giulio si conclude nel porto di Trieste il 21 agosto del 1964 dopo
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19 giorni di navigazione

Due anni dopo l’altra importante traversata che lo porta, sempre a bordo di Gis,
ad Ancona.Tra il 1966 e il 1975 Giulio partecipa a numerose regate con la barca
Pan II di 12 metri disegnata da un architetto triestino e varata nel 1968.

Il 1975 è l’anno del varo di Histria Rossa, un dodici metri disegnato da Ron
Holland con la quale partecipa a numerosissime regate nel mare Tirreno, in
Sardegna e nell’Adriatico, comprese tre edizioni della Barcolana.

Nel 1984 è Histria Bianca a essere varata, più competitiva di Histria Rossa, che
consente a Giulio di ottenere risultati di alto livello nazionale e internazionale.
“Qui diventa importante”, afferma Giulio, “il vivo ricordo di Massimo Cardinali
medico e compagno di regate che gestiva la regolazione delle vele nel vento”.

Massimo Cardinali racconta alcune avventure di Histria Rossa dal 1975 al 1983:
“Tutto inizia nell'autunno del 1975, avevo 23 anni ed ero circa a metà del percorso
universitario di Medicina e Chirurgia che frequentavo ad Ancona; alle spalle qualche
rudimento di vela per aver giocato per diversi anni con un Flying Junior intorno agli
scogli della spiaggia di Palombina.
Paolo Cori, che allora regatava con i 420 e che conoscevo per essere il fratello minore
di alcuni amici di spiaggia, mi chiese se avessi piacere di andare in barca con uno
yacht di 12 metri nuovo fiammante di proprietà dell'Ing. Giulio Viezzoli, proprietario
di un’azienda di elettronica di Collemarino.
Qualche titubanza per la novità della cosa, ma poi decisi di provare: col senno del
poi ho trascorso gli anni più entusiasmanti della mia vita.
Salito a bordo non avevo mai visto un winch, le scotte, le drizze erano talmente tante
che non bastavano i colori diversi per distinguerle ma il resto dell'equipaggio, ad
eccezione dell'Ing. Viezzoli e del dr. Angelo Corvetta non era molto più preparato di
me.
Nel resto del racconto parlerò di Giulio Viezzoli come "l'ingegnere"; questo appellativo
è diventato indelebile in tutto l'equipaggio ed ancora adesso dopo tanti anni e tanta
familiarità stento a chiamarlo diversamente.
Il nostro più acerrimo avversario era il GAP III che contava un equipaggio più esperto,
anche se noi dell'Histria Rossa con il nostro timoniere eravamo imbattibili con vento
leggero.
Quando invece il vento saliva sopra i 15-16 nodi non facevamo altro che ridurre le
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vele e la barca presentava una minore efficienza.
Nel 1976, l'anno successivo all'esordio, vincemmo il Campionato d'Inverno per la II
e III classe IOR ed eravamo così esaltati da questa vittoria che trovammo il tempo,
nella primavera successiva, per organizzare uscite infrasettimanali di allenamento.
Tra l'estate 1977 e la primavera 1978 eravamo al meglio della nostra forma e
vincemmo molte regate, andammo a regatare fino a Trieste con grande gioia per
l'Ingegnere.
L'armatore si convinse che eravamo pronti per qualche cosa di più e prenotò un
posto a Porto Cervo in Sardegna per la Settimana delle Bocche del 1978.

1975 - 1983: Histria Rossa, la barca con cui Giulio partecipa alle sue prime regate importanti
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Partimmo in quattro-cinque persone con abbondanti provviste e con molto
entusiasmo, il giorno 8 agosto 1978 dal porto di Ancona con un buon libeccio in
poppa. Gli altri vennero in traghetto.
Durante le 900 miglia del percorso facemmo scalo solo a Bari e Crotone e poi
arrivammo a Porto Cervo, navigando solo a vele come era consuetudine
dell'armatore (a meno che non si scendesse sotto le tre miglia orarie), come
accadeva tutte le notti tra le 22.00 e le 23.00.
Le regate furono magnifiche con vento moderato o scarso per la zona e quindi
riuscimmo a ottenere un buon risultato e ci piazzammo al terzo posto.
Il soggiorno in barca a Porto Cervo fu molto divertente con visita alla spiaggia rosa
dell'isola dei Budelli. Ancora si poteva attraccare liberamente tanto che facemmo un
giro a piedi sull'isola; ci raggiunse anche Elisabetta con i tre piccoli.
Rientrammo nel porto di Ancona l'8 settembre, dopo un mese esatto di vita in barca
e circa 3.000 miglia di navigazione in più.
L'anno dopo (1979) l'esperienza sarda fu riproposta ma ebbe meno successo
perché le condizioni meteo furono poco favorevoli”.

È sempre Massimo Cardinali a ricordare anche il periodo tra il 1984 e il 1988
con protagonista la nuova Histria Bianca. "In quegli anni facemmo molte regate nel
Tirreno alla ricerca di avversari affermati.
La prima traversata avvenne in camion da Ancona a Chiavari e da lì raggiungemmo
Tolone da dove quell'anno partiva la Giraglia che terminava a Sanremo. A bordo
quell'anno c’erano anche Giorgio Viezzoli e un suo amico. La Giraglia di quell'anno fu
una delle più veloci e si risolse in poco più di 24 ore perché il maestrale ci
accompagnò prima in poppa da Tolone allo scoglio della Giraglia e poi al traverso
fino a Sanremo.
La barca venne lasciata a Cala Galera con l'obiettivo di tornare a fare il campionato
d'inverno in Tirreno e poi, nel giugno successivo (credo il 1985), il campionato italiano
a Capri.
Il campionato d'inverno di Cala Galera era una bella impresa: si partiva il venerdì
sera da Ancona con un pulmino che oltre a contenere l'intero equipaggio, aveva il
posto anche per le vele; verso il tramonto eravamo al lago Trasimeno e verso le ore
23.00-24.00 si arrivava in hotel a Orbetello.
In albergo le camere erano per quattro-cinque persone e quindi il divertimento era
assicurato; il sabato e la domenica si regatava e poi cenavamo; la domenica
pomeriggio si riprendeva la strada del ritorno, stanchi ma soddisfatti.
La cena di fine regata è stata sempre un momento di unione.Anche se ne parlo in 



questo momento del racconto ha avuto sempre le stesse caratteristiche; l'equipaggio
è stanco, più o meno soddisfatto, ma molto affamato; ognuno racconta i passaggi più
significativi e ripercorre gli errori fatti, l'Ingegnere passa il tempo spizzicando le
briciole sulla tovaglia: è questa una immagine così rara e così densa di significato che
mi porterò sempre nel cuore.
La mia storia in barca con l'Ingegnere termina sul finire degli anni '80; infatti nel
1986 inizio a lavorare in ospedale, spesso anche il sabato e la barca a vela si
allontana talmente tanto che in inseguito non riuscirò a salire su “Histria Almagores”.
Grazie ancora Ingegnere".

Nel 1989 la nuova barca si chiamava "Almagores": aveva vinto prestigiose regate
in Inghilterra, tra cui la Cowes, isola di Wight e lo scoglio del Fastnet in Irlanda.
Giulio la ribattezza "Histria Almagores" e ci corre tante regate, fino al 2004.
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Histria Rossa (foto Carlo Ferruzzi)
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Dal 1931 sono diverse le barche a vela con cui Giulio vive le sue avventure:
dal1931al1941 “Pan”di papà Giorgio; dal 1964 al 1970 “Gis”; dal 1971 al 1974
“Pan II”; dal 1975 al1983 “Histria Rossa”; dal 1984 al 1988 “Histria Bianca”; dal
1989 al 2004 “Histria Almagores”.Oggi Giulio continua ad andare a vela con un
otto metri che si chiama  "Elisabetta", per riconoscenza verso la moglie che è
stata così paziente per tanti lunghi anni di vela di Giulio.

Le tecnologie
La Coppa "America", dal 1851si dovrebbe dire Coppa di "America"
(America's Cup), perché tale divenne e fu così chiamata la coppa, del valore di
100 ghinee, messa in palio nel 1851 dall'ammiragliato inglese per una regata
intorno all'isola di Wight, con partenza e arrivo a West Cowes: "America" era la
barca americana, progettata appositamente per accettare il gentile, ma non
proprio convinto, invito dell'ammiragliato inglese al giovane Yacht Club di New
York, che conquistò quel trofeo tagliando per primo il traguardo. Particolare
curioso, non si tratta di una vera coppa, perché è cava, senza fondo. "America"
fu realizzata in base ad alcune idee ardite del progettista e utilizzando tutti i
migliori materiali messi a disposizione dalla tecnica negli Stati Uniti. Inoltre,
attraversò l'Atlantico in navigazione, dimostrando di non essere solo una barca
pura da regata, ma di essere capace di reggere il mare, con un equipaggio
altamente addestrato. I soci del consorzio proprietario della barca tornarono in
America e decisero di donare la coppa al proprio Yacht Club, accompagnandola
con una lettera. "Deed of Gift", con cui obbligavano il Club a rimetterla in palio
ogni volta che un club di una nazione straniera avesse rilanciato la sfida e
dettavano le regole della competizione. Le regole originarie poi cambiarono
spesso, perché il detentore aveva il diritto di decidere, in caso di disaccordo con
lo sfidante e, ovviamente, decideva nella direzione in cui si sentiva più forte.
Dopo la seconda guerra mondiale ci fu addirittura un pronunciamento della
suprema Corte degli Stati Uniti che autorizzò l'utilizzo nelle regate delle
barchedi classe "12 metri".
A intervalli in media di tre-quattro anni, barche di varie nazioni gareggiarono tra
loro per scegliere chi dovesse sfidare il detentore (defender) della coppa, perché
dopo Cowes le regate furono sempre uno contro uno (match race), ma la
coppa non cambiò di mano.
Così Giulio accoglie la sfida di sviluppare le strutture elettroniche di "Azzurra", la
prima barca italiana che parteciperà alla Coppa America a Newport, USA.
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11998822--11998833  --  ""AAzzzzuurrrraa""  ee  llaa  CCooppppaa  AAmmeerriiccaa..
Ennio Angeloni, tra i primi collaboratori ingegneri di Giulio racconta:
"Ufficialmente l'avventura di Aethra in Coppa America inizia nel 1982 dopo alcuni
incontri con Nicola Sironi, architetto dello studio Vallicelli, incaricato della
progettazione di ‘Azzurra’, dal consorzio Costa Smeralda. Lo Yacht Club Costa
Smeralda aveva lanciato qualche mese prima la sfida al Club americano, detentore
della coppa, che l'aveva messa di nuovo in palio per il 1983; questa era la prima
partecipazione di un club italiano. Nel frattempo, era stata acquistata la barca
americana ‘Enterprise’, che aveva partecipato negli anni precedenti alle sfide per la
scelta del ‘defender’: nessuno in Italia conosceva o aveva buona esperienza con le
barche di classe 12 metri, previste allora dal regolamento della Coppa America.
Questo per far capire la difficoltà e la temerarietà della sfida, tanto più che altri Paesi
non erano stati all’altezza della competizione: per avere speranza di successo erano
necessarie capacità di progettazione con idee innovative, disponibilità di materiali per
le vele, attrezzature all'avanguardia ed esperienza dell'equipaggio in quel tipo
particolare di regate, con sfide dirette tra due barche per volta.
A noi era stato chiesto di occuparci di una parte della strumentazione di bordo, di
ausilio al tattico e al timoniere, che doveva risolvere uno dei problemi più importanti:
segnalare la posizione della barca rispetto alle “layline”.
La questione é particolarmente importante nell'andatura di bolina, quando la boa da
raggiungere è nella direzione da cui soffia il vento. E’ necessario scegliere un angolo
tale che l'avanzare della barca in direzione della boa (VMG:Velocity Made Good) sia
il più efficace possibile; quest'angolo è una caratteristica della barca, ma dipende
anche da diversi fattori dei quali il principale è la velocità del vento.
Con questa andatura esistono due linee rette teoriche, immaginarie, chiamate layline,
che partono insieme dalla boa di fine bolina e si allargano sul campo di regata dalla
parte dove navigano le barche. E' necessario, ma solo dal punto di vista tattico, che
ogni barca resti all'interno di questo angolo, altrimenti il percorso non è più
ottimizzato. In pratica, una volta arrivati sulla layline, è possibile arrivare direttamente
alla boa, senza fare ulteriori bordeggi, perché la sua angolazione è la stessa
dell'angolo ideale con la direzione del vento.
Da ricordare, specialmente per chi è più giovane, che in quegli anni non esistevano
ancora personal computer portatili e in ogni caso non sarebbe stato possibile portarli
a bordo di una barca progettata per regatare. Sotto coperta c’era posto solamente
per vele e attrezzature di scorta. Non era ancora disponibile il sistema GPS
satellitare, per determinare la posizione della barca rispetto alla boa. La zona di



Newport, come gran parte del Mediterraneo, era coperta da un sistema di
posizionamento, chiamato Loran C, basato su segnali radio trasmessi da postazioni
terrestri. Con la strumentazione adatta era possibile fare il punto nave con una
precisione di una decina di metri e con una frequenza di aggiornamento di oltre un
minuto. La strumentazione di base, invece, era già molto sofisticata; la tecnologia
metteva a disposizione sensori per la misura del vento, della velocità della barca,
addirittura della inclinazione della barca e della misura delle varie regolazioni di
bordo. Un paio di aziende costruivano strumenti per dare tutte queste informazioni
in modo affidabile e preciso; una di questa era B&G, una base a Lymington, di fronte
all'isola di Whight. Era necessario partire da qui per capire che cosa fosse possibile
fare.
Fu così che ci trovammo dove la storia della Coppa America era iniziata”.

11998822  --  AAzzzzuurrrraa  ee  AAeetthhrraa
Ennio Angeloni continua: “Tornammo dall'incontro con la B&G con le informazioni
su come ricavare i dati grezzi della navigazione dalla strumentazione di bordo.
Informazioni da elaborare per fornire, almeno in linea teorica, un supporto evoluto a
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1984-1988: Histria Bianca, la barca successiva ad Histria Rossa che precede Histria
Almagores



chi doveva decidere la tattica durante la regata. Gli allenamenti dell'equipaggio in
Italia avrebbero fornito una notevole quantità di dati riguardanti le prestazioni di
Azzurra, nelle varie condizioni di vento e in funzione delle regolazioni delle
attrezzature di bordo. Questo avrebbe permesso di conoscere meglio le
caratteristiche della barca, per poter fare i calcoli sulla layline in modo affidabile.
C'era anche la speranza di ricavare riscontri oggettivi sul modo ottimale di condurre
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1989-2004: la barca a vela Almagores, che Giulio ribattezza Histria Almagores
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la barca, ai fondamentalmente scettici marinai.
Queste sessioni di telemetria furono realizzate installando a bordo un modem
costruito appositamente, collegato da una parte al cuore della strumentazione,
dall'altra all'audio di un trasmettitore in banda marina. A terra, il ricevitore
demodulava il segnale digitale e lo trasmetteva a un computer per la registrazione
di dati come velocità e direzione del vento, velocità della barca, regolazione
dell’albero, delle vele e dei timoni.
L'idea delle registrazioni con la telemetria si dimostrò buona e realizzabile, ma non
ci fu il tempo per completarla e per ricavarne dei risultati pratici”.

11998833  ––  NNeewwppoorrtt
“Nel 1983, quindi la coppa era ancora in mano al club di New York - prosegue
Ennio - ma il campo di regata era adesso, fin dal 1930, la baia di fronte a Newport,
nello stato di Rhode Island, zona di villeggiatura delle ricche famiglie di New York e
Boston.A giugno Azzurra arrivò a Newport, seguita dall’equipaggio dei giovani velisti,
guidati dallo skipper Cino Ricci; seguì a breve, per essere montato a bordo, il famoso
“computer”. L’Italia non era da meno degli altri consorzi sfidanti e dei super
tecnologici defender americani.
Il computer consisteva in un contenitore, con una scheda a microprocessore, un
programma scritto in basic, una tastiera per immettere i dati della posizione delle
boe, alcuni display alfanumerici LCD (i display grafici a colori non esistevano ancora),
una interfaccia verso la strumentazione B&G e un’altra per il ricevitore Loran-C. Il
programma fu perfezionato durante la fase preliminare degli allenamenti, quando
ancora l’eccitazione non aveva raggiunto i livelli di guardia. Alla fine non ci fu tempo
nemmeno per arrivare a un abbozzo di calcolo sulle famose layline e di avere un’idea
sul tipo di accuratezza che si sarebbe potuto ottenere con quei mezzi a disposizione.
Neppure gli americani arrivarono ad una affidabilità soddisfacente, tanto che la
coppa fu vinta dagli australiani.
Non mancarono comunque anche a Newport episodi curiosi, come quello di un
guasto alla scheda di interfaccia con la strumentazione. Il guasto fu diagnosticato:
con una buona dose di fortuna, il chip fu trovato in un minuscolo negozio di
componenti elettronici di Newport e sostituito con un saldatore direttamente a bordo
di Azzurra. Non si può dire se fu più perizia o buona sorte.
Per la cronaca, Azzurra si comportò dignitosamente, considerando che quella era la
prima esperienza per un team italiano e la eliminatoria tra gli sfidanti fu vinta da
Australia II. Gli australiani riuscirono, dopo più di un secolo, a strappare la Coppa al
Club di New York. Il tema dominante di tutta questa sfida fu la misteriosa chiglia di



Australia II, che fu coperta, alla vista di tutti, da teloni tutto intorno alla barca, anche
quando in porto era sollevata dall’acqua per la normale manutenzione giornaliera. Si
vide alla fine che al bulbo erano state aggiunte due ali per dare delle spinte
idrodinamiche in certe andature”.

11998844  --  11998877  IIttaalliiaa  ee  AAeetthhrraa
Giulio Viezzoli, velista esperto oltre che ingegnere elettronico sa che in barca,
una giusta strumentazione può far la differenza, può dare il giusto apporto per
fare la scelta migliore.
Studia e progetta con l’aiuto dei suoi collaboratori, tra i quali Mauro D’Auria, il
sistema di comunicazione dati tra la barca da regata e la barca appoggio.
Interfaccia tutti i dati provenienti dai sensori della barca al computer di bordo,
dando tempestivamente al navigatore tutte quelle informazioni che servono allo
skipper per ottimizzare la scelta dei bordi.
Nel dicembre del 1984 Giulio decide di sponsorizzare nuovamente l’America’s
Cup che si sarebbe svolta nel 1987 fornendo strumentazione, impianti e un
tecnico a tempo pieno per l’assistenza: Mauro D’Auria.
Aethra si occupa della fornitura, dell’installazione dell’esercizio di tutta la
strumentazione e del computer di bordo, una workstation Hewlett-Packard
della serie 200. Vengono così realizzate delle soluzioni innovative per far lavorare
un normale computer da ufficio in una barca dove l'acqua arriva improvvisa e
copiosa. Spiega Mauro D’Auria: “non si trattava degli attuali computer, magari
portatili, ma di grossi calcolatori con hard disk e CPU separati e con tanto di monitor
a tubo catodico di dimensioni certamente non pensate per essere impiegate su una
barca a vela da regata.
La barca appoggio, utilizzando la trasmissione dati in "telemetria" riceve informazioni
in tempo reale che vengono raccolte da un mini computer della Icl, con processore
grafico ad alta risoluzione fino a 1280x1024 punti per pollice, che per quel tempo
significa prestazioni di altissimo livello.
I dati così raccolti vengono analizzati la mattina seguente da tutto l'equipaggio che
è pertanto in grado di ottimizzare le proprie manovre in virtù del comportamento
della barca.
La strumentazione di bordo era fornita dalla Ockam di Milford (Usa) che vantava
nel suo organico anche esperti velisti. Si disponeva, inoltre, di un software molto
potente per l’analisi delle regate, che ancora oggi è ampiamente utilizzato. Il
problema vero era però come rendere tutta la strumentazione completamente
stagna.
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Le giornate erano veramente lunghe: la sveglia era alle 6.30 del mattino e prima
delle 19.30 non si faceva mai ritorno alla base”.

11998855..  IIttaalliiaa  ee  AAeetthhrraa  --  SSaarrddeeggnnaa..
Continua Mauro: “tra il marzo e il giugno del 1985 il team di “Italia”, (questo il
nome della barca che parteciperà all’America’s Cup appartenente al Consorzio Italia
e antagonista di Azzurra dello Yacht Club Costa Smeralda), si allena al largo delle
coste californiane in prossimità della località di Long Beach. Il sindacato italiano ha
acquistato dagli inglesi l’imbarcazione Victory 83 vincitrice dei campionati del mondo
a Porto Cervo. A fare da lepre c’è Black Magic appartenente a uno dei sindacati
statunitensi con al timone Rod Davis che ha vinto numerose medaglie d'oro
olimpiche. Lo skipper di “Italia” è Lorenzo Bortolotti, al timone c’è Flavio Scala.
Si esce in mare tutti i giorni, in tre mesi solo quattro giorni di pausa, per raccogliere
quanti più dati possibile in tutte le condizioni di vento e di mare.
I dati vengono analizzati più volte e verificati prima di essere inseriti nella CPU del
computer di bordo per diventare così i parametri di riferimento da raggiungere e
possibilmente, superare durante le regate.Agli allenamenti saltuariamente partecipa
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Dal 2005: Elisabetta, la piccola barca a vela che porta il nome della moglie di Giulio



anche Lowell North proprietario di North Sail (la fabbrica di vele che ancora oggi
equipaggia tutte le barche che partecipano all’America’s Cup), che dà il suo
contributo al team misurando l’efficienza delle vele grazie a sensori di pressione di
sua invenzione, installati sulla randa e sul genoa. Va ricordato che all’epoca non si
riusciva a simulare tutte le condizioni e quindi era necessario rilevare sul campo il
reale.
Nel periodo compreso tra giugno e ottobre del 1985 l'imbarcazione "Italia"
interamente in alluminio e progettata dallo studio tecnico Giorgetti-Magrini, viene
varata a Genova e trasferita a Porto Rotondo in Sardegna, dove iniziano gli
allenamenti con la barca lepre Victory 83. Giulio è presente per seguire di persona
lo start-up. Il giorno del varo coincide con quello del suo compleanno, ossia il 2 agosto.
Giulio partecipa anche alle riunioni che vedono coinvolti lo skipper di "Italia" Lorenzo
Bortolotti, il timoniere Flavio Scala e il navigatore Matteo Plazzi, dando il suo
contributo, frutto della sua grande esperienza di velista.
La barca "Italia" sembra essere al di sotto delle aspettative del team. Parte allora la
costruzione di "Italia II" nel cantiere Intermarine di Lerici che vede come progettista
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Mike Triming; anche questa imbarcazione è costruita in alluminio”.

11998866..  IIttaalliiaa  ee  AAeetthhrraa  --  AAuussttrraalliiaa..  
“Tra il novembre del 1985 e il maggio del 1986”, prosegue Mauro D’Auria, “il team
di “Italia” si trasferisce a Fremantle dove iniziano i preparativi per ospitare le due
imbarcazioni che si confronteranno per permettere di scegliere la migliore.
Aethra, anche in questo caso, fornisce tutta la strumentazione di bordo e tutte le
componenti di information technology.
L’importante lavoro di raccolta dati e la loro analisi, grazie alla tecnologia Aethra,
permette, tra giugno e dicembre del 1986, di compiere la scelta definitiva preferendo
“Italia I” come imbarcazione del Consorzio Italia. La barca si qualifica al settimo
posto nelle regate eliminatorie della Louis Vuitton Cup, risultato di tutto rispetto per
il team che si presentava per la prima volta alla competizione. Purtroppo anche i
cugini più blasonati del team di Azzurra non ebbero un risultato migliore, piazzandosi
al dodicesimo posto.
Ciò che gli ingegneri di Aethra riuscirono a fare all’epoca per portare le tecnologie
informatiche e di telecomunicazione a bordo delle barche di America’s Cup ha
qualcosa di pionieristico: i velisti in quegli anni vedevano ancora con scetticismo
l’introduzione di strumenti così sofisticati e delicati, che erano stati progettati per
scopi molto diversi e le barche italiane, proprio grazie ad Aethra, erano quelle
equipaggiate meglio in tal senso.
Oggi la situazione è molto cambiata: le moderne imbarcazioni di classe ACC
(America’s Cup Class) sono dotate di strumenti e sensori che rilevano dettagliate
informazioni sullo scafo, le vele, le strutture e sono dotate di telemetria bidirezionale
per il dialogo in tempo reale tra due barche che simulano una regata. Inoltre,
dispongono di almeno due computer di bordo e il navigatore è dotato di computer
palmare o da polso per tenere sotto costante controllo tutti i dati e le informazioni
rilevate in tempo reale. Sono rimasti solo due limiti, non di natura tecnologica, ma
imposti dal regolamento durante le regate ufficiali: l’impossibilità di utilizzare radar e
di comunicare all’esterno della barca”.

“Questa esperienza” ricorda Giulio “è stata molto interessante anche per me
per conoscere come un’alta e complessa tecnologia per la navigazione a vela
dimostri ancora una volta come il mare e il vento possano portare ad analisi e
sviluppi estremamente complessi: per aspera ad astra!”
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Roma, 1997 - Giulio con l’ex presidente della Repubblica, On. Oscar Luigi Scalfaro
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La fortuna arride agli audaci
Virgilio

È il 1971 quando la collaborazione con la società Farfisa si conclude. Giulio
compie i primi passi, insieme a Elisabetta e alcuni collaboratori, che
porteranno alla nascita di Aethra.

Nella mitologia greca, Aethra è la madre dell’eroe greco Teseo, che aveva sette
sorelle: Ambrosia, Eudora, Pasitoe, Coronide, Polisso, Fileto e Dione, che furono
tramutate in astri, Iadi, dal greco Hyades, da Zeus.
Aethra è per Giulio anche il nome di una magnifica barca a vela che ha
rappresentato uno dei suoi più grandi desideri di skipper.
“Inizialmente eravamo una decina di tecnici, disegnavamo i progetti che poi
venivano realizzati da aziende della zona. La necessità di avere un’impresa così
flessibile e a rete era motivata dal fatto che non avevamo una struttura
commerciale e di marketing e quindi non eravamo ancora in grado di gestire la
programmazione dei prodotti così come era ancora impossibile pianificare i
progetti, non sapevamo quando sarebbero arrivati gli ordini” afferma Giulio.
Nel gruppo ci sono alunni periti industriali neodiplomati, alcuni collaboratori di
Giulio e un neolaureato in ingegneria di nome Maurizio Giammarchi che da
allora non ha mai lasciato la società e che ha fortemente contribuito al suo
sviluppo. Oggi Maurizio è responsabile delle attività di Ingegneria e siede nel
Consiglio di Amministrazione.
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Maurizio Giammarchi racconta la sua esperienza con Aethra nel mondo delle
Telecomunicazioni: “Quando conobbi l’ing. Giulio Viezzoli avevo in tasca da un paio
di mesi una laurea in Ingegneria ottenuta al Politecnico di Milano. Per alcune
settimane, all’inizio dell’estate del 1974, avevo frequentato la sua giovanissima
azienda per realizzare un piccolo progetto e intanto avevo avuto modo di conoscere
le persone che lavoravano con lui e, soprattutto, frequentare l’Ingegnere (l’abbiamo
sempre chiamato così, con la “I” maiuscola), sempre presente e pronto a dare
suggerimenti e consigli. Mi diceva che, anche se l’azienda era ancora così piccola,
voleva iniziare un’attività di progettazione in proprio, perché a fare le cose per gli altri
non si imparava abbastanza per crescere e costruirsi un futuro.
Ci lasciammo alla fine di luglio, quando per me era ormai tempo di partire per il
servizio militare, con l’accordo che al mio ritorno avrei iniziato a lavorare con lui. Così
iniziai la mia esperienza in Aethra nel settembre del 1975.
Il momento era allora decisamente favorevole: molte aziende industriali e di servizi
stavano iniziando un processo di informatizzazione e la necessità di nuovi apparati
per collegare tra di loro calcolatori e terminali tramite linee telefoniche (la
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“Trasmissione Dati”) stava aprendo un’ondata di sviluppo nel settore delle
telecomunicazioni, dopo un secolo di sostanziale immobilità. Le tecnologie stavano
maturando (anche se oggi sembrano veramente primordiali), consentendo a realtà,
anche piccole come Aethra, di ottenere alla fine degli anni ’70, risultati interessanti,
sia dal punto di vista tecnologico sia di vendite. Si cominciavano a studiare i prodotti
come “Sistemi”, in grado di interagire con il mondo circostante con una flessibilità e
capacità di adattamento fino ad allora del tutto impensabile.
Un altro aspetto interessante che al momento ci favorì ma che forse risultò poi
penalizzante negli anni successivi, era che l’attività commerciale si limitava ai rapporti
con l’allora SIP (poi Telecom Italia dal 1994), mentre pochi erano i rapporti diretti con
il cliente finale per progetti e apparati personalizzati.Aethra quindi cresceva bene dal
punto di vista tecnologico e produttivo, ma con poca visibilità e nessuna presenza sul
mercato internazionale.
Questi primi tempi furono davvero stimolanti: eravamo pochissimi in Italia a
sviluppare progetti con i microprocessori, che a quel tempo erano dispositivi
rudimentali, ma che stavano già rivoluzionando il modo di concepire i prodotti e di
definire le loro prestazioni.
I primi prodotti di cui mi sono occupato direttamente erano Strumenti e Sistemi di
misura, sui quali ci si “faceva le ossa” con le problematiche sulle linee telefoniche e
sui sistemi di Trasmissione Dati. Sicuramente fu un’ottima scuola. Nel frattempo
cresceva il gruppo di Progettazione, con l’inserimento di nuove forze. Con il tempo, il
risultato dei nostri progetti iniziò a diventare prima importante e poi fondamentale
per il fatturato dell’azienda.
Decisivo fu il contributo di esperienza e di crescita professionale legato ai contatti
con la realtà italiana delle Telecomunicazioni. Fino a metà degli anni ‘90 in questo
campo operavano in Italia delle realtà di assoluta eccellenza a livello mondiale. Ci
furono diverse occasioni di collaborazione sia a livello personale che aziendale: per
tutti noi rappresentarono un “tesoro” in termini di sviluppo della cultura tecnica e
dell’organizzazione del lavoro, che col tempo si è rivelato assolutamente
fondamentale.
Ricordo, in particolare, l’esperienza di un grosso progetto sviluppato in comune verso
la fine degli anni ’80 con Telettra (un vero leader mondiale delle Telecomunicazioni
prima della vendita da parte della FIAT ad Alcatel nel 1990, a cui non sembrò vero
di poter usufruire dell’occasione e che ha privato il Paese di una tale realtà).
Oltre alla soddisfazione di impegnarsi accanto ai progettisti di Vimercate (Milano),
questo lavoro costituì una vera svolta per il nostro gruppo di progettisti. Imparammo
tante cose e soprattutto ci rendemmo conto di che cosa significava progettare e
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produrre Sistemi di Trasmissione, dai quali ci si aspetta un funzionamento continuo,
ora dopo ora per anni interi, e per i quali l’affidabilità e la resistenza sono aspetti
fondamentali.
Attorno alle grandi aziende si era inoltre sviluppato un network di realtà piccole, ma
non per questo meno preparate.All’interno di questo network, c’era competizione ma
anche collaborazione; si condivideva la soddisfazione di operare in un settore
affascinante e ricco di prospettive, ancora inconsapevoli delle condizioni esasperate
che il mercato avrebbe vissuto dalla fine degli anni ’90.
Con il tempo si stavano affermando nuove tecnologie. Mentre in Aethra si muovevano
i primi passi nel campo della Audioconferenza e della Videocomunicazione, si iniziava
a parlare di utilizzo di massa delle Tecnologie di Trasmissione Numerica, fino ad allora
estremamente costosa e riservata alle grandi aziende.
L’ISDN, a quei tempi una novità assoluta, fu forse la prima tecnologia concepita e
sviluppata in termini “europei” per il mercato residenziale. Non fu certo necessario
convincere l’ing.Viezzoli a tentare la sorte. Partimmo da zero con molto entusiasmo,
per ottenere in uno o due anni alcuni validi prodotti. Fondamentale fu allora la
collaborazione con il Centro Studi di Telecom Italia (CSELT, oggi Telecom Italia Lab) di
Torino, con il quale stabilimmo un rapporto di reciproca stima e fiducia, che ancora
oggi permane, nonostante tutti i cambiamenti avvenuti da allora.
Di fatto, per una serie di circostanze ci trovammo a essere i driver dello sviluppo di
un apparato (l’NT1 Plus) che divenne una vera pietra miliare per la nostra storia.
Dopo aver contribuito con CSELT alla definizione delle caratteristiche di questo
apparato, ne facemmo il nostro prodotto di punta. Grazie al lavoro di tutta la
squadra, con impegno e fatica, e anche ponendo rimedio a qualche errore iniziale, il
nostro NT1 Plus fu riconosciuto come quello su cui si poteva fare la migliore scelta
per la funzionalità e per l’affidabilità.
Questo apparato fu per noi essenziale per due motivi: sia perchè imparammo a
gestire produzioni di massa, sia perchè avevamo un prodotto adeguato per essere
proposto all’estero, una volta che l’idea dell’apparato veniva accettata Paese dopo
Paese. Dapprima la Spagna, poi il Belgio (dove fu difficile superare la diffidenza dei
“nord” europei verso una piccola azienda italiana, senza alcuna referenza; salvo che
poi ci riconobbero come “miglior fornitore dell’anno” per due anni consecutivi) e poi
la Finlandia, la Danimarca, il Sud America e ancora i Paesi dell’est europeo, in sviluppo
dopo la caduta del muro di Berlino. Iniziammo così a competere con successo con
aziende e marchi famosi e di grande esperienza a livello internazionale.
Era però imminente un cambiamento che, per noi come per molte altre aziende
italiane, costituì un radicale capovolgimento del modo di lavorare e di essere sul



mercato: la “privatizzazione” di Telecom Italia nel 2000 (anche se il superamento del
monopolio ancora oggi non è completato). Nell’arco di pochi mesi furono rivoluzionati
i rapporti tecnici e commerciali con le aziende come Aethra, che per decenni avevano
seguito delle modalità di stretta collaborazione con Telecom Italia, anche con
drastiche riduzioni dei volumi di acquisto.
Per noi si rivelò vitale aver costituito una presenza all’estero, senza la quale saremmo
stati probabilmente costretti a seguire la strada delle tante aziende scomparse
nell’arco di pochi anni o diventate semplici realtà di rivendita e distribuzione
commerciale, rinunciando di fatto a progettare e a produrre.
Furono anni duri, molte delle persone con le quali si avevano frequenti contatti,
uscivano di scena, cambiando lavoro o azienda. Sembrava che il patrimonio comune
di conoscenze e di relazioni, diventato improvvisamente inutile, fosse da sacrificare
per un profitto immediato, con poca o nessuna attenzione verso la continuità, la
qualità e gli sviluppi futuri. La stessa via (se non peggiore) fu intrapresa anche dai
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nascenti gestori “alternativi”, che quasi sempre non seppero che imitare le mosse e
gli errori del gestore di riferimento, con scarsa capacità di differenziarsi e quindi di
avere successo.
Molte delle scelte di quel tempo sono poi state, almeno parzialmente corrette, con
la rinnovata consapevolezza che la presenza sul territorio di realtà flessibili e attive
come Aethra fosse una vera leva competitiva nei confronti dei concorrenti.
Dal punto di vista tecnologico, si stava preparando un’altra rivoluzione, l’utilizzo della
“larga banda” per consentire anche al mercato residenziale l’utilizzo di contenuti
sempre più evoluti di Internet. Si frequentavano le riunioni dove si stabilivano le
specifiche di questi sistemi trasmissivi, diventando membri e partecipando
attivamente alle sessioni degli enti di standardizzazione internazionale.
Contemporaneamente, stava prendendo corpo la minaccia della concorrenza dei
produttori dell’Estremo Oriente, che rapidamente occuparono il mercato dei prodotti
“di massa”.
Dopo qualche tentativo di competizione sul mercato “residenziale” della larga banda,
Aethra scelse una strada diversa, valorizzando la propria esperienza, la qualità dei
prodotti e il livello di supporto che poteva fornire ai suoi partner. Agli inizi degli anni
2000 iniziammo a sviluppare apparati che, pur utilizzando le più recenti tecnologie
di trasmissione a larga banda (ADSL, ShDSL, VDSL), si rivolgevano a utenti di tipo
“professionale”. Nello sviluppo di questi prodotti furono importanti i rinnovati rapporti
e contatti con gli operatori di Telecomunicazione italiani ed europei dopo la fase di
buio degli anni precedenti.
Non ci perdemmo d’animo e, pur avendo una limitata esperienza su queste
tecnologie, riuscimmo, con l’inserimento di alcuni nuovi progettisti, a creare una linea
di prodotti che oggi ancora rappresenta un fattore primario nell’economia di Aethra.
Fu anche questa una scelta premiante perché lo sviluppo di questa “nicchia” di
mercato è in corso negli ultimi cinque-sei anni, in conseguenza della realizzazione
della cosiddetta “convergenza”, cioè dell’unificazione della Trasmissione Dati, Voce e
Video, diventata una realtà ormai pervasiva nel mondo dell’utenza professionale
della piccola e media impresa. Pur non raggiungendo i volumi del mercato
residenziale di massa, questo settore risulta interessante sia come marginalità che
per la presenza di alcune barriere di ingresso che lo rendono meno affollato e
accessibile alla concorrenza che proviene dell’Estremo Oriente”.

Il 1971 e il 1972 sono gli anni in cui in Italia si cominciano a effettuare le prime
Trasmissioni Dati. Si tratta di un momento di forte cambiamento per il mondo
delle Telecomunicazioni che nei cento anni precedenti ha vissuto solo di
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Telefonia e Telegrafia. Così Giulio e il suo piccolo gruppo di tecnici vedono lungo
e decidono di lavorare allo sviluppo di uno strumento innovativo, un tester che
permette di misurare l’efficienza e la capacità delle linee di Trasmissione Dati.
Questa scelta si rivela felicemente strategica non solo perché il mercato richiede
questo tipo di strumenti, ma anche perché focalizzandosi su questa tecnologia il
team inizia a studiare, conoscere e comprendere le problematiche della
trasmissione dati sviluppando così competenze di alto livello. “Era un settore
emergente e adatto per un’azienda delle dimensioni che Aethra aveva all’epoca;
il primo prodotto fu subito un successo di mercato. I primi clienti furono le
società che installavano le infrastrutture e la SIP” ricorda Giulio.
Aethra parte col vento in poppa, il lavoro gira e il gruppo mette a punto nuovi
apparati dati per le reti analogiche, in breve la capacità di innovazione espressa
dal gruppo di Giulio fa da perno allo sviluppo dei rapporti con la compagnia
telefonica nazionale, monopolista di mercato. La SIP, così si chiamerà fino al 1994
la società italiana per le Telecomunicazioni (acronimo di Società Idroelettrica
Piemonte, divenuta poi Società italiana per l'esercizio telefonico, poi Società
italiana per l'esercizio delle Telecomunicazioni) diventa il principale cliente.
Anche il nome Aethra si rivela indovinato per una questione puramente
alfabetica: “Presto ci accorgemmo che in tutti gli eventi ai quali partecipavamo,
Aethra compariva sempre in cima alla lista” ricorda Giulio.
Con il proseguire del lavoro e il moltiplicarsi dei prodotti aumentano anche le
esigenze in termini di personale e di competenze: la divisione Ricerca e Sviluppo
è, fin d’allora, fondamentale nell’economia di Aethra e ciò non solo perché Giulio
ha la Ricerca e Sviluppo nel suo dna, ma soprattutto perché è vitale concentrare
le attività sulla tecnologia per le linee di trasmissione analogiche che all’epoca
lavorano a uno, massimo due chilobit al secondo.
Oltre all’avvento dell’era delle trasmissioni dati, altri due elementi concorrono
allo sviluppo di Aethra, che vede ufficialmente la luce nel dicembre del 1972.
Uno è la ricostruzione di Ancona a seguito del terremoto che colpisce l’area nel
1972: il terribile evento raggiunge il 10° grado della scala Mercalli e causa enormi
danni a tutti gli edifici e alle infrastrutture, ma fortunatamente poche vittime. Lo
Stato mette a disposizione fondi per ricostruire la città e anche la nascente
società Aethra ottiene finanziamenti a titolo di risarcimento per i danni causati
dal sisma.
Il terzo elemento che contribuisce ad alimentare il fertile terreno nel quale
Aethra mette radici, coincide con la nascita della facoltà di Ingegneria elettronica
dell’Università di Ancona, avvenuta tra il 1969 e il 1970, che per Aethra non



significa soltanto avere a disposizione una fucina di talenti ingegneristici da
inserire nel proprio organico, ma anche ritrovarsi a essere impresa high-tech in
un ambiente culturalmente fertile e aperto all’innovazione.
Tre elementi che Giulio ricorda e cita quando racconta degli albori di Aethra per
sottolineare come l’intraprendenza, la visione, le intuizioni, la forza di volontà
devono essere anche accompagnate da un vento favorevole perché una nuova
impresa possa crescere e avere successo.“Giovani capaci non ne mancavano, ma
in quegli anni c’erano altre grandi aziende della zona, Merloni soprattutto, che
andavano a caccia di talenti”, ricorda Giulio. L’elemento determinante è però
l’intuizione dello ‘skipper’ che sa cogliere i segnali che indicano come le
Telecomunicazioni si apprestano a vivere una nuova stagione di sviluppo che
coincide appunto con il rapido diffondersi della Trasmissione Dati.
Così nel 1976 Aethra si stabilisce definitivamente nella sede di Collemarino, zona
localizzata a nord rispetto al centro di Ancona dove si trova ancora oggi, benché
negli anni l’edificio che la ospita sia cresciuto passando dai cinquemila metri
quadrati iniziali ai tredicimila metri quadrati attuali.
“Fino a quel momento” continua Maurizio, “la società di Giulio e di Elisabetta si è
concentrata sullo sviluppo e la produzione di strumenti e apparati che rispondono
alle esigenze dei primi utenti della Trasmissione Dati, vale a dire principalmente il
mondo dell’industria e quello della finanza”. Ma già nei primissimi anni ’80 inizia a
farsi strada l’idea di sviluppare anche applicazioni che possano offrire nuove
possibilità, si pensa alla trasmissione delle immagini perché, come dice Giulio
“volevamo sviluppare qualcosa che potesse portare vantaggio non solo
all’Industria e alla Finanza ma anche all’Uomo”. Prende così forma l’idea che
l’innovazione è tale se porta benefici a più aree della società.
“Le prime sperimentazioni” spiega Maurizio, “furono condotte mettendo a punto un
sistema pensato per essere impiegato in campo medico per trasmettere le immagini
radiografiche, operazione che solo all’apparenza poteva sembrare semplice perché
quel tipo di immagini è sì in bianco e nero, ma tra i due colori c’è un’infinità di tonalità
di grigio e per ottenere una qualità apprezzabile serviva, con le linee di allora che
usavano tecnologia analogica, circa un’ora e un quarto per la trasmissione
radiografica, un tempo infinito rispetto ai pochi secondi di oggi, persino in Alta
Definizione”.
“Il quarto elemento dello sviluppo di Aethra” dice Giulio,“è stato introdotto nel
1992 con l’assunzione di quindici laureati del gruppo di ricerca dell’Iselqui,
coordinato da due ingegneri: Roberto Flaiani e Claudio Panini, proprio nel
momento in cui Giulio aveva la necessità di incrementare il gruppo di Ricerca e
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Sviluppo per sviluppare internamente gli apparati di Videocomunicazione per il
mercato di British Telecom, lasciato aperto per affrontare altre aree
tecnologiche”.

Così l’Ing. Roberto Flaiani, responsabile del Marketing Strategico, descrive questo
quarto elemento.
“Nella seconda metà degli anni ‘80 ha inizio nei comitati di standardizzazione
internazionali la definizione di una nuova rete per telecomunicazioni, con l’ obiettivo
di creare un’infrastruttura digitale in grado di trasportare simultaneamente voce e
dati. In precedenza, fonia e dati utilizzavano reti distinte e il trasporto dati era
frammentato in una miriade di implementazioni proprietarie.
Il lavoro di specifica della nuova rete, denominata ISDN (Integrated Services Digital
Network), aveva raggiunto un sufficiente livello di maturità all’inizio degli anni ‘90 e
molti operatori di telecomunicazioni si stavano accingendo alla transizione dalla rete
tradizionale analogica a quella digitale. Parallelamente la ricerca nel campo della
compressione del segnale video aveva fatto intravedere la possibilità di trasmettere
video in tempo reale, con qualche compromesso in termini di qualità, anche avendo
a disposizione una banda molto limitata, i 128 kilobit/secondo forniti da un accesso
base (BRI) ISDN. Molti credevano che la “killer application” per la nascente ISDN
sarebbe stata proprio la Videoconferenza.
Esistevano i presupposti per una grande opportunità nel campo della comunicazione
video, un mercato nuovo da esplorare senza la presenza di player consolidati. Grazie
a collaborazioni con CSELT e British Telecom,Aethra comincia a muovere i primi passi
nel settore, senza però avere l’ esperienza e la massa critica per poter decollare e
creare le basi per un nuovo business.
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1989: nasce Ciclope,
primo videotelefono creato da  Aethra 

1990: Workstation Multimedia, il primo
sistema Aethra per la videocomunicazione di gruppo 



Ancora una volta la sorte si presenta con un volto amico: nel 1992 Iselqui, un
consorzio nato per favorire la ricerca industriale e il trasferimento tecnologico e che
dispone di un numero elevato di tecnici con forti competenze nell’elaborazione
audio/video maturata anche nell’ambito di importanti progetti di ricerca europei, è in
difficoltà finanziarie e deve ridimensionare le proprie attività.
Ecco che un consistente gruppo di progettazione è disponibile a entrare in Aethra,
mettendo a punto in tempi rapidi una piattaforma tecnologica che consentirà poi
all’azienda di recitare un ruolo da protagonista nel mercato della
Videocomunicazione nei quindici anni successivi.
La storia pone e dispone secondo imperscrutabili disegni: osservando i fatti a
posteriori, si vede come la rete ISDN abbia avuto un grande successo solamente in
Europa e per un’applicazione nemmeno pensabile quando era stata concepita, cioè
l’accesso a Internet a velocità superiore a quanto consentito dalla rete analogica e
mantenendo contemporaneamente una linea libera per la fonia.
Oggi è in fase di smantellamento in molti Paesi, soppiantata dalle reti a pacchetto e
dalla tecnologia di accesso xDSL.
Dei pionieri che si cimentarono nella Videoconferenza fin dalla fine degli anni ’80
restano oggi in vita solo due aziende,Aethra e Tandberg.
Quindici anni di evoluzione tecnologica forniscono alla Videocomunicazione
prestazioni in continuo progresso in termini di qualità, con l’ introduzione dell’ Alta
Definizione prima ancora che questa diventi di uso comune nella televisione. Ma la
Videocomunicazione resta confinata all’ area professionale, senza mai riuscire a fare
breccia nelle abitudini delle famiglie”.

Giulio ed Elisabetta vogliono anche prevedere una attività di servizi di
Telecomunicazioni e affidano il compito all’Ing. Luigi Astorri, direttore di
Aethra.net, che così racconta: “Aethra, come qualsiasi azienda produttrice di
apparati ad alta tecnologia, aveva da diverso tempo creato una divisione Help Desk
per l’assistenza tecnica ai clienti business che utilizzavano apparati di
Videocomunicazione. Siamo negli anni ’90 e il mercato della Videocomunicazione,
essenzialmente nazionale, era di dominio assoluto di Telecom Italia. La divisione Help
Desk, quindi, operava a nome e per conto dell’operatore telefonico nazionale che
commercializzava gli apparati con il proprio brand. L’esplosione della tecnologia ISDN
che vedeva nella Videocomunicazione la sua killer application ha suscitato l’idea, nel
1996, di incrementare il traffico sulla rete e quindi aumentare le opportunità di
business, attivando una funzionalità di multivideoconferenza per i clienti che già
disponevano di apparati di Videocomunicazione. La divisione Help Desk, quindi,
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cambia nome in Centro Servizi proprio per dare enfasi a questa nuova opportunità.
In effetti, l'impossibilità di operare direttamente con il proprio brand sul mercato
nazionale - Telecom era l'unico canale esclusivo per i prodotti - non era direttamente
applicabile al mondo dei servizi, Aethra inizia pertanto a muoversi direttamente su
alcuni grandi clienti; il successo è immediato e le parole chiave sono: “qualità”,
“flessibilità”, “cura del cliente”.
Percorso parallelo, ma con origini ancora precedenti, è quello del servizio di audio-
conferenza. I primi tentativi risalgono addirittura alla rivendita del servizio Genesys
nel 1992 e all’attivazione, a Roma, del primo Ponte Audio da 90 linee telefoniche.
Due anni più tardi, siamo nel 1994,Aethra acquisisce i primi grandi clienti: Benetton
e IBM, espandendo la capacità dei Ponti Audio.Telecom inizialmente non crede molto
nel servizo di audio conferenza e, infatti muoverà i primi passi solo nel 1997.
Da questo anno, quindi, il servizio Pegaso Audio, in teoria, diventa un concorrente di
Aethra ma di fatto non è così: il CNA (Centro Nazionale Assistenza), che gestisce
Pegaso, è un colosso e non riesce a offrire i livelli di flessibilità e di cura del cliente
caratteristici del Centro Servizi Aethra. Il mercato subito percepisce questa differenza
e mette ordine a questa competizione: Pegaso per un servizio più economico ma
rigido,Aethra per la flessibilità e la qualità.
Qualità e cura del cliente significano anche dare a quest’ultimo strumenti efficaci per
la gestione delle proprie esigenze di servizi. Viene, quindi, creato e presentato
MyTeleriunione™, il primo portale web che consente ai clienti di prenotare i servizi
e di controllare l’avanzamento dei consumi. MyTeleriunione™, per gli addetti più
semplicemente MyTele, contribuisce ad aumentare la diversificazione da Pegaso in
quanto Telecom non ha mai attivato un analogo strumento e continua a gestire le
prenotazioni via fax/telefono.
Questi due servizi hanno costituito la base portante del Centro Servizi che, in ogni
caso ha espanso negli anni successivi, la propria offerta con il web conferencing, il
video streaming, il noleggio di sale riunioni attrezzate in tutto il mondo,
l’organizzazione e la gestione di eventi speciali".

In questa fase di Aethra la struttura organizzativa risulta semplificata per l’assenza
di una struttura di marketing e commerciale: Telecom Italia gestiva
completamente le aree di marketing e commerciale data la situazione di
monopolio. Così in questa prima fase dello sviluppo di Aethra queste funzioni
erano pertanto coperte dalla struttura della Telecom di allora. Ma nella visione
di fine del monopolio Giulio decide di iniziare l’analisi di un necessario sviluppo
di Aethra a livello internazionale a partire dal 1998.

115





La Videocomunicazione 

e le sue applicazioni





119

Con il telefono e la tv, non è tanto il messaggio,
quanto il mittente a essere trasmesso

Marshall McLuhan

Nella primavera del 1988 un amico inglese di Giulio, ingegnere
responsabile di un gruppo di Ricerca e Sviluppo che lavora presso
British Telecom, lo chiama in Inghilterra per fargli vedere una nuova

applicazione alla quale si lavora nei loro laboratori. Giulio lo conosce da quando
Aethra ha cominciato a partecipare a convegni internazionali delle
telecomunicazioni e a incontri dove si discute degli standard tecnologici, delle
normative, delle future applicazioni: “Partecipare a quegli incontri si è rivelato per
noi importantissimo perché ci consentiva di conoscere le linee di sviluppo del
settore e quindi di prendere le giuste scelte per il nostro futuro”.
Così Giulio vola a Londra e lì ha il suo primo incontro con la Videocomunicazione.
“Si trattava di sistemi che lavoravano su linee analogiche ma già piuttosto efficienti
e commercializzabili”. Succede che Aethra inizia a importare i dispositivi di
Videocomunicazione di British Telecom in Italia.
“Non avrei mai pensato di occuparmi di Videocomunicazione, ma vidi in quella
proposta di British Telecom un’ottima opportunità per Aethra e decisi di
considerare quella tecnologia”. Per circa tre anni, tra il 1989 e il 1992, il business
prosegue,Aethra adatta i dispostivi migliorandoli soprattutto dal punto di vista del
design, poi però British Telecom decide di cambiare radicalmente strategia e di
abbandonare il business della Videocomunicazione assegnando nuovi e diversi
compiti al gruppo di ricerca guidato dall’ingegnere che per primo mostrò a Giulio
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le emergenti tecnologie di comunicazione video.“Un giorno del 1992 il mio amico
di British Telecom mi telefona per dirmi che il gruppo da lui guidato si sarebbe
dedicato ad altre attività e la Videocomunicazione sarebbe stata abbandonata. Fu
in quel momento che decidemmo di continuare autonomamente a percorrere
quella strada”.
In Aethra credono in quel progetto, distribuendo i prodotti di British Telecom
sviluppano anche notevoli competenze tecniche e tecnologiche tanto che si
decide di creare un laboratorio la cui missione sia quella di realizzare un nuovo
prodotto per la Videocomunicazione. “Fu una scelta non facile perché in quel
momento la distribuzione dei prodotti di British Telecom pesava per non più del
15% del fatturato complessivo, si trattava di una nicchia, ma eravamo convinti della
potenzialità di quel mercato”. Aethra può però contare, ancora una volta, su una
circostanza fortunata dopo quelle che ne hanno favorito la nascita: nel 1992 la
società per lo sviluppo Iselqui di Ancona chiude improvvisamente lasciando libero
il gruppo di giovani laureati guidati da due ingegneri, Roberto Flaiani e Claudio
Panini, che avevano le giuste competenze tecniche e tecnologiche per occuparsi
di trasmissione della Videocomunicazione. Aethra può così rafforzare la sua
squadra, concentrando questo gruppo di neolaureati sullo sviluppo della
Videocomunicazione, partendo dalle esperienze e dalle conoscenze che la società
aveva acquisito fino a quel momento. “Per noi erano importanti soprattutto i
tempi perché volevamo che il mercato non avvertisse discontinuità, era
fondamentale per noi riuscire a rendere disponibile il primo prodotto entro il
1993 e così è stato”.

I primi dispositivi per la Videocomunicazione “made in Aethra” sono pronti per il

1994: Firmato Giugiaro design, il videotelefono
Maia con schermo LCD 6" 

1993: FormulaUno, tra i primi sistemi
rollabout di Aethra
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mercato tra la fine del 1993 e l’inizio del 1994.
Nel 1994 il principale cliente di Aethra è SIP che all’epoca aveva il monopolio del
mercato delle telecomunicazioni nel Paese, “SIP era sostanzialmente il nostro
unico cliente, generava oltre il 90% del nostro fatturato, il resto arrivava da altri
clienti e da multinazionali che acquistavano i nostri sistemi per collegare le diverse
filiali”.
Nell’arco di una quindicina d’anni, tra il 1976, quando Aethra entra nella sua sede
di Collemarino, e il 1994, il numero dei dipendenti dell’azienda raddoppia
passando da 80 a 160 persone. Il business della Videocomunicazione cresce, nel
1997 vale già 30 miliardi di lire, cifra che corrisponde a circa il 25% del fatturato
totale, benché il cliente principale sia sempre SIP i risultati iniziano a confermare

la bontà delle scelte che Giulio e i suoi collaboratori avevano preso cinque anni
prima scommettendo sulla tecnologia e sulle applicazioni di Videocomunicazione.
Molta strada è però ancora da percorrere: l’offerta è ancora troppo limitata e il
mercato è controllato da un unico operatore. Si inizia però ad analizzare le
potenzialità di business, di crescita, di scenario che la prospettiva della
liberalizzazione del settore delle Telecomunicazioni, data per imminente, promette
di portare con sé.

Così l’Ing. Claudio Panini, responsabile della Ricerca & Sviluppo racconta lo
sviluppo della Videocomunicazione: “Lo scenario di globalizzazione dei mercati e di
competizione sempre più accesa fa sì che le aziende siano sotto costante pressione
alla ricerca di recuperi di produttività. Ne derivano varie tendenze, come quella di
decentralizzare i processi decisionali, darsi una organizzazione distribuita e la
cosiddetta “virtualizzazione”: l’impresa cerca dimensioni più efficienti tramite la
gestione in outsourcing di molte attività e l’integrazione funzionale con reti di partner.

1997:Voyager, il primo sistema di
videocomunicazione portatile di Aethra

1995: Nasce Electra, primo sistema
rollabout di Aethra con MCU integrata
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Un’azienda moderna deve guardare all’ esterno, capitalizzando tutte le opportunità e
le risorse per l’ampliamento del portafoglio di prodotti e servizi e avvicinandosi il più
possibile ai propri mercati, per fornire un servizio personalizzato e creare una relazione
durevole. Oggi più che mai il progresso dipende dalla comunicazione.
Un gruppo di progetto suddiviso in sedi geograficamente separate non può più
coordinarsi esclusivamente con riunioni “face to face”, non solo per motivi economici,
cioè per il costo associato ai viaggi, ma soprattutto per motivi di tempo: battere la
concorrenza è sempre una gara di tempestività e in una riunione tradizionale gran
parte del tempo viene speso per gli spostamenti. La puntualità può essere
compromessa dal traffico o dai disservizi del sistema dei trasporti, può accadere che
qualche competenza cruciale non sia disponibile. Per contrasto le riunioni in
Videocomunicazione possono essere organizzate in tempi strettissimi per rispondere a
eventuali emergenze, tendono ad essere preparate in modo migliore, a essere
strutturate e quindi più efficaci e brevi di quelle fatte dal vivo, e poiché è più facile
garantire una partecipazione ampia, è meno probabile che manchi un elemento
chiave o che i partecipanti debbano spendere ulteriore tempo in un secondo momento
per riferire agli assenti. I trasferimenti di tipo fisico sono sempre una fonte di stress e
di rischio e riducono il tempo da dedicare alla famiglia; oggi la maggior parte dei Paesi
sviluppati adotta politiche di incentivazione del telelavoro, nell’ottica del
decongestionamento del traffico, della riduzione dell’ inquinamento e di una maggiore
vivibilità delle città.
In tutte le aree geografiche svantaggiate per la mancanza di servizi efficienti, di un
sistema educativo avanzato o di un substrato industriale fertile che renda disponibile
il sapere e le competenze necessarie ad avviare un’ attività economica, la formazione
a distanza costituisce uno strumento per superare un gap altrimenti difficilmente
sormontabile. Esistono poi casi in cui una Videocomunicazione integrata con la
Trasmissione Dati è l’unica opzione: è sufficiente pensare al caso di un paziente che

2008: Electra, tecnologia High Definition e design
Made in Italy in escusiva da Michele De Lucchi per Aethra 
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giunge in condizioni critiche a una unità decentrata di pronto soccorso e che,
nell’impossibilità di una diagnosi accurata senza un consulto con un esperto remoto,
rischia di essere inviato all’ ospedale sbagliato.
Gli scenari descritti in precedenza, e se ne potrebbero citare tanti altri, testimoniano
una acuta esigenza della tecnologia di Videocomunicazione; c’è quindi da chiedersi fino
a che punto oggi siamo in grado di soddisfarla. Idealmente vorremmo una
“telepresenza” perfetta, la sensazione del superamento delle distanze e un’esperienza
pienamente multisensoriale, artificiale sì, ma quasi del tutto comparabile con quella
reale. La Videocomunicazione di oggi non è lontana da questo paradigma: aggiunge
alla comunicazione vocale quella visuale ma perde la tridimensionalità. Sistemi di
Videoconferenza con Video Tridimensionale e audio “spazializzato” sono comunque
oggetto di ricerca e non troppo lontani da una disponibilità commerciale” (si veda
Appendice II sulla Videocomunicazione).
Aethra è anche Telemedicina, come spiega l’ing. Roberto Fogliardi, Strategic
Marketing Specialist: “Telemedicina è un termine che ha avuto, negli ultimi due
decenni, le più ampie e varie definizioni che, però, presentano sempre alcuni elementi
in comune: l’utilizzo di sistemi dell’Information & Communication Technology (ICT) da
parte del personale medico e infermieristico, la distanza tra i soggetti coinvolti,
l’obiettivo di garantire un’assistenza sanitaria di elevata qualità in ogni luogo, in ogni
momento e a costi possibilmente contenuti. L’esperienza di Aethra nella Telemedicina
risale alla metà degli anni ’80 con le tecnologie analogiche: per trasmettere il bianco
e il nero non c’era alcun problema, ma tra il bianco e il nero c’è la scala dei grigi. Per
questo motivo le immagini radiografiche richiedevano un tempo di trasmissione pari a
un’ora e quindici minuti con risultati molto approssimativi e insufficienti per essere
significativi. Solo all’inizio degli anni ‘90 ci si pose il problema di utilizzare le nuove
tecnologie delle Comunicazioni Digitali non solo per applicazioni strettamente legate
al business, ma anche per fini sociali. Le prime esperienze pionieristiche consistettero
nell’inviare dati radiologici digitalizzati (le vecchie lastre passate attraverso uno
scanner), e mostrarono subito quali concrete difficoltà ci fossero nel trattare dati
complessi come quelli legati all’essere umano: le velocità di trasmissione disponibili
all’epoca richiedevano lunghissimi tempi di trasmissione.
Col tempo, tuttavia, le Autostrade Digitali si sono fatte sempre più ampie, e Aethra ha
continuato a mantenere posizioni di pioniere, integrando la Trasmissione di dati biologici
con la Videocomunicazione. Inizialmente, i codec Aethra sono stati integrati con vere e
proprie “stazioni di Teleconsulto” (Eykona), in modo da mettere in contatto tra loro degli
specialisti, come l’emodinamico e il cardiochirurgo, che devono discutere in tempo reale
i casi clinici. Poi, con il progressivo abbattimento dei costi della tecnologia, si è passato
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a studiare nuovi apparati, adatti alle applicazioni domestiche (tele-home-care).

Nel corso degli anni, un forte freno all’applicazione della tele-home-care è venuto dalla
diffidenza dei pazienti domiciliati, prevalentemente anziani, a utilizzare dispositivi,
talvolta complessi, senza la guida diretta di uno specialista. L’introduzione della
Videocomunicazione nell’assistenza domiciliare ha quindi un duplice scopo: da un lato
consente al medico di vedere il paziente e guidarne il posizionamento dei sensori,
valutando il corretto utilizzo degli strumenti medici, dall’altro fornisce al paziente (e ai
familiari) non solo una guida pratica ma anche un supporto psicologico.Il supporto agli
anziani è stato proposto con un sistema video semplice da usare per l’assistenza a
distanza e con il nome di “Teleconforto”. Lo studio e lo sviluppo della telemedicina è
un progetto a cui Aethra non ha mai voluto rinunciare”.
“Grazie alla Videocomunicazione,Aethra supera le barriere linguistiche”, racconta l’ing.
Loredana Taddei, Chief Software Engineer: “L’importanza della comunicazione e
della possibilità di trasmettere nel modo più fedele possibile le proprie idee e i propri
pensieri è innegabile; Aethra ha contribuito nel corso degli anni, con la
Videocomunicazione, ad agevolare e a rendere sempre più semplice e affidabile lo
scambio di idee e il confronto tra persone lontane.
Nel 2000 tale sfida si è fatta ancora più entusiasmante quando si è presentata
l’occasione per Aethra di partecipare a un progetto europeo dove l’obiettivo principale
era riuscire a realizzare un sistema con traduzione integrata del parlato per
permettere la Videocomunicazione tra persone di differente lingua e nazionalità: in
un’epoca in cui le distanze non sono più un problema, permangono infatti barriere
linguistiche difficili da superare e che impediscono il naturale scambio di informazioni

Inizio anni ‘90, Aethra crea Eykona, la stazione di
teleconsulto per la telemedicina.



e limitano la possibilità di collaborare alla soluzione di problemi di qualsiasi tipo.
Il progetto NeSpoLE (Negotiation through Spoken Language in E-commerce) della
durata di tre anni ha coinvolto alcune delle più importanti Università europee e ha
portato allo sviluppo di un software che, nel corso della Videocomunicazione, effettua
la traduzione simultanea, basandosi sul riconoscimento del concetto espresso e non
traducendo la singola parola; tale concetto viene poi formulato in una nuova frase in
una lingua differente, che viene poi riprodotta da un sintetizzatore vocale.
In particolare, sono state analizzate nel corso del progetto due scenari particolari: il
primo basato sul turismo vede un cliente di nazionalità francese, inglese o tedesca che
vuole prenotare un viaggio presso un ufficio turistico italiano: i due si collegano in
Videoconferenza e, parlando ognuno la propria lingua, si scambiano tutte le
informazioni necessarie. Il secondo scenario, anche questo di particolare interesse, vede
un turista in un Paese straniero che ha problemi di salute: la struttura alberghiera
mette a disposizione del suo cliente il sistema di Videocomunicazione con traduzione
simultanea, tramite il quale il turista si può collegare con il medico e spiegare nella
propria lingua i suoi disturbi e ricevere dal medico, che parlerà anche lui nella propria
lingua, le indicazioni per risolvere il problema o alleviare il disturbo.
Anche in questo caso Aethra non ha potuto non cogliere l’occasione di partecipare con
entusiasmo ad una iniziativa che, se ulteriormente sviluppata, può contribuire al
processo di unificazione tra i popoli”.

“Lo sviluppo della Videocomunicazione venne considerato come un obiettivo
prioritario per evolvere l’offerta dei nostri
sistemi a livello internazionale - illustra Giulio
-. Il percorso è stato impegnativo e lungo nel
tempo, ma siamo riusciti a diventare uno dei
principali player sul mercato internazionale
della Videocomunicazione”. In parallelo
all’utilizzo della Videocomunicazione oltre alla
Videoconferenza si è analizzato lo sviluppo
per altre applicazioni che traggono vantaggio dall’utilizzo della trasmissione di
immagini video. Applicazioni che comprendono la Telemedicina, la Teledidattica, la
Videosorveglianza e che si sono dimostrate efficaci anche per sviluppare servizi
del tutto particolari come quelli che ancora oggi emozionano Giulio, per esempio
il bambino costretto in isolamento in ospedale che grazie alla Videocomunicazione
può restare in contatto con i suoi compagni di classe ed i suoi insegnanti (si veda
Appendice 1 sulla storia e lo sviluppo di Aethra).
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Dove tuona un fatto, siatene certi, ha lampeggiato un’idea
Ippolito Nievo

Nel 1997 il fatturato generato da SIP, ora Telecom Italia, raggiunge il 94%
del fatturato totale. Si iniziava però a vedere all’orizzonte il profilarsi
della liberalizzazione del settore e soprattutto a considerare anche

una possibile internazionalizzazione del business di Aethra.“Dovevamo decidere
se crescere, svilupparci o se essere assorbiti da una qualche multinazionale
pronta a sbarcare in Italia” racconta Giulio. “Analizzammo la possibilità di
sviluppare la nostra presenza internazionale per preparare un piano di
investimenti volto a incrementare il numero dei collaboratori portando lo staff
da 200 a 400 persone, oppure la riduzione a 40 persone se la realtà si fosse
rivelata con la prospettiva di rivendere in Italia i prodotti importati da aziende
estere”. Si decide di affrontare la prospettiva dell’internazionalizzazione e si inizia
a promuovere Aethra con i suoi prodotti e le sue tecnologie in giro per il
mondo, dal Sud America all’Estremo Oriente. Si parte nel 1997 con la
percentuale del fatturato totale generata all’estero pari al 3%. Nel 1998 sale al
12%, nel 1999 al 26%, nel 2000 tocca quota 40%. “Per affrontare il mercato
internazionale avevamo bisogno di una gamma di prodotti di
Videocomunicazione completa, ma sapevamo anche di essere allineati con gli
altri prodotti per le Telecomunicazioni e su quelli facemmo leva per entrare nei
mercati esteri”.
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La scelta di puntare sui mercati internazionali si rivela lungimirante e
fondamentale.Tra il 2001 e il 2002 con il cambio di gestione di Telecom Italia il
fatturato Aethra su Telecom Italia il fatturato Aethra su Telecom Italia si riduce
del 70% pari al 35% del fatturato totale. Aethra riesce a contenere l’effetto
negativo grazie agli ottimi risultati che stava ottenendo nei mercati internazionali
delle Telecomunicazioni. L’azienda affronta con decisione la situazione e continua
con convinzione a investire nello sviluppo della Videocomunicazione, sul quale
sono impegnati circa cento tecnici. Questo impegno ha permesso ad Aethra di
entrare tra i primi player nell’area della Videocomunicazione. Lo sviluppo del
fatturato della Videocomunicazione ha portato Aethra a essere considerata la
quarta azienda a livello internazionale: il 2004 può essere quindi considerato
come il completamento della “Fase 2” e l’apertura della “Fase 3”, con l’inizio
dell’assetto organico per lo sviluppo del futuro di Aethra. “E proprio grazie
all’impegno dedicato all’espansione sui mercati internazionali che Aethra ha
acquisito un valore “intangibile” di alto livello ed è considerata tra le le prime
aziende mondiali negli apparati di Videocomunicazione”. Così si conclude la “Fase
2” con l’internazionalizzazione. In Aethra sanno che lungimiranza, strategie e

Il reparto di Ricerca e Sviluppo, cuore di Aethra
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tempistica sono necessarie, ma non sufficienti, in quanto sono comunque
indispensabili la qualità dei prodotti e la continuità dello sviluppo delle
tecnologie. Come dice Giulio, “la variabile tempo rende la funzione complessa
che coinvolge le variabili qualità, costi e tempo. È proprio la variabile tempo a
rendere tale funzione vorticosa, questa situazione può trasformarsi in una
grande opportunità che Aethra sta cogliendo”.
Questi anni così complessi nel loro cambiamento si tingono di azzurro e di
grande gioia con l’arrivo di Luca nel 2001 e di Lorenzo nel 2003, i due figli di
Marco, secondogenito di Giulio e Elisabetta.
Alla fine del 2004 considerando i risultati ottenuti che confermavano la realtà
della presenza internazionale della Società, si conclude la fase Aethra 2.
“Era per noi una fase di verifica di poter essere un’azienda a livello
internazionale. Pertanto la struttura aziendale sarebbe rimasta sostanzialmente
stabile fino a quando non avremmo avuto la conferma di essere pronti per
mercati internazionali, cosa che avvenne a partire dall’anno 2005, quando fu
intrapresa un’evoluzione della struttura”, sottolinea Giulio.

È l’ing. Corrado Mazzoccato, direttore del Marketing Operativo, a raccontare
l’avvio dell’internazionalizzazione dell’azienda e l’ingresso di Aethra sul mercato
globale: “Nel 1995 Aethra, pur avendo raggiunto una dimensione ragguardevole con
più di 200 dipendenti e una presenza ben radicata in Italia (anche grazie alla
pluriennale attività di fornitura di svariati prodotti e tecnologie a Telecom Italia) era
comunque un’azienda con pochi rapporti internazionali e con un unico solo grande
cliente.
L’Ing. Viezzoli già prevedeva la deregulation del settore delle Telecomunicazioni e la
conseguente apertura del mercato; con molta lungimiranza assunse un piccolo
gruppo di persone con l’obiettivo subito assegnato di verificare la validità dell’Azienda
nei mercati internazionali.
Per Aethra fu subito chiaro che “internazionalizzare l’azienda” voleva dire: avviare
un’attività di commercializzazione di prodotti e servizi all’estero, attivare dei punti di
presenza a supporto dei clienti e dei partner commerciali, trasferire gradatamente la
produzione all’estero per localizzarla vicino al cliente oltre che per avvantaggiarsi dei
costi locali laddove questi avessero una significativa riduzione rispetto al nostro
Paese.
Con tutto l’entusiasmo di chi si accinge a una importante attività, il team iniziale di
quattro persone che dovevano avviare l’export partecipava a fiere e convegni
internazionali, sviluppava documentazione promozionale e visibilità su Internet.



Iniziarono subito ad arrivare richieste dall’estero di aziende che volevano
commercializzare i prodotti di Videocomunicazione: il mercato era dominato
fondamentalmente da due costruttori nord-americani; inoltre, la complessità degli
standard e delle tecnologie di audio e videocodifica creavano una consistente
barriera all’entrata di nuovi costruttori.
Le difficoltà però furono subito evidenti: marchio sconosciuto e difficile da pronunciare
all’estero per i Paesi anglofoni, prodotti che richiedevano una localizzazione completa
in termini di interfaccia applicativa e documentazione utente; inoltre, l’approval locale
era complicato. I partner con cui avviavamo l’attività ci ricordavano in maniera molto
puntuale e continua tutti i nostri gap per lo sviluppo del proprio mercato locale.
Nonostante queste difficoltà, qualche successo arrivò abbastanza presto, erano ordini
di prodotti per filiali estere di aziende multinazionali italiane; le banche erano le più
interessate all’acquisto ma anche una grande azienda automobilistica torinese
cominciò a richiedere sistemi in vari paesi esteri.
Arrivavano però anche le delusioni: un importante progetto in Germania si bloccò
perché la nostra interfaccia utente in lingua tedesca non era perfetta e così avvenne
per molte gare e grandi progetti.
L’azienda non riuscì a qualificarsi per una grande fornitura a una casa automobilistica
americana che intendeva installare alcune centinaia di sistemi in tutto il mondo.
Evidentemente, la nostra copertura geografica era troppo esigua ed eravamo poco
visibili, con un installato praticamente inesistente in termini di referenze spendibili.
Ricordo un giorno che a fronte di questi eventi negativi l’Ing. Viezzoli ci chiamò
ricordandoci che l’azienda operava anche nel settore delle Telecomunicazioni e i
prodotti di Videocomunicazione erano solo una parte del catalogo. Ci spronava ad
avviare lo sviluppo del mercato anche per le altre Tecnologie, in particolare per gli
apparati ISDN dove l’azienda aveva intrapreso un interessante collaborazione con
Telecom Italia.
Aethra era l’unico fornitore di Terminazioni di Rete e Terminal Adapter, sviluppava e
forniva inoltre Strumenti di misura per i tecnici installatori e aveva contribuito in
maniera decisiva all’avvio del servizio ISDN in Italia, acquisendo una notevole
conoscenza sul campo.
L’Ing.Viezzoli ci invitò a verificare se si poteva utilizzare questa esperienza all’estero
intuendo che era il modo per non farci scoraggiare da questi primi insuccessi.
Fu quindi avviato uno studio utilizzando anche dati che pervenivano dalla Comunità
Europea con l’obiettivo di potenziare le Telecomunicazioni e, in particolare, la rete
ISDN. Questo studio evidenziava che per quanto riguardava lo sviluppo della rete
ISDN in Europa esistevano due gruppi di nazioni a due velocità: Germania, Francia,

132



Spagna e Italia, con un buon livello installato, vicino al 10% delle linee totali e con
ritmi di crescita tra il 20 e il 30% e poi Belgio, Olanda, Danimarca e Grecia in forte
ritardo. Il Centro Europa stava accelerando nello sviluppo economico, con Ungheria,
Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca e Polonia, candidati all’allargamento
dell’Europa Comunitaria, che non potevano mancare l’onda di sviluppo delle reti
ISDN.
Inoltre, gli operatori di Telecomunicazioni, ancora in regime di monopolio ricevevano
richieste continue per lo sviluppo della rete; i fattori trainanti erano: l’installazione
della seconda linea per fonia in piccole aziende e in realtà SOHO (Small office Home
office) per differenziare la linea business da quella domestica; le seconde linee per
collegamenti ad Internet: mantenendo così libera la linea telefonica standard; la
velocità di navigazione in Internet era infatti migliore rispetto ad un modem analogico
e ritenuta adeguata per le necessità di allora. Internet era ancora agli albori e non
erano richieste grandi prestazioni, le tecnologie ADSL erano in fase di
sperimentazione ed emergeva da subito un quadro di difficoltà nell’installazione e
nella gestione, mentre ormai la tecnologia ISDN era disponibile e vedeva nella
Germania un caso di successo da imitare.
La Commissione che si occupava dell’innovazione nella Comunità Europea,
supportata da due grossi produttori di centrali di commutazione, nell’intento di
favorire lo sviluppo dell’ISDN attivò molte iniziative, tra cui il GIIF (Global ISDN
Industry Forum), un Forum tra Operatori Telecom e aziende fornitrici di tecnologia.
Aethra venne invitata a partecipare sin dall’inizio. Eravamo presenti nel comitato
esecutivo e avevamo un ruolo attivo, organizzando anche eventi ad Ancona; vennero,
inoltre, promosse delle giornate di formazione totalmente gratuite per gli operatori
minori che intendevano sviluppare la rete. Durante i corsi di formazione veniva
utilizzata la strumentazione di Aethra, in modo da iniziare a diffondere sul mercato
la conoscenza dell’azienda.
Il nostro target era ristretto e mirava in modo focalizzato soprattutto a quegli
operatori del secondo gruppo che erano un po’ in ritardo sulle tecnologie ISDN.

Lo studio propedeutico allo sviluppo del mercato cercava di analizzare: l’attrattività,
basata su dati di possibile crescita e propensione agli investimenti dell’operatore
locale del mercato e anche la nostra abilità allo sviluppo del mercato, valutando i
requisiti tecnici e il modo in cui erano stati applicati gli standard. L’obiettivo era quelo
di individuare i tempi necessari per fornire una soluzione adatta al mercato locale.
Si cercò di analizzare in primo luogo gli elementi di differenziazione e i plus della
nostra offerta che la rendessero interessante agli occhi delle Telecom locali.
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Sicuramente l’esperienza maturata in Italia, dove in fasi diverse e in regioni diverse si
utilizzavano anche standard non omogenei, ci aveva permesso di essere pronti e
avere il necessario bagaglio di conoscenze.
Inoltre, la completezza dell’offerta di Aethra, che prevedeva le terminazioni di rete
con tutte le possibili configurazioni, i terminal adapter per particolari applicazioni e
soprattutto gli strumenti di misura, ci metteva in una condizione molto favorevole.
Il primo target fu il Belgio. L’operatore locale, che voleva accelerare lo sviluppo, indisse
una gara per alcune migliaia di linee da installare in due anni.
Aethra si qualificò positivamente sulla parte tecnica, anzi con caratteristiche migliori
del fornitore già presente, una grande azienda di Telecomunicazioni tedesca; in breve,
accordati prezzi e condizioni generali di fornitura, ci aggiudicarono la gara.
La fornitura partì con un’accelerazione imprevista, i volumi stimati in due anni furono
assorbiti in quattro mesi e si percepiva un notevole gradimento da parte del cliente
che beneficiava della massima priorità e di una qualità che non poteva tollerare
difetti.

Il reparto di Ricerca & Sviluppo migliorava continuamente il prodotto con nuove
prestazioni che molte volte stupivano il cliente raddoppiando, ad esempio, la
resistenza alle fulminazioni, si risolveva un serio problema che avrebbe richiesto costi
elevati per la sostituzione del prodotto presso l’abbonato.
L’operatore belga, che era parte di un gruppo di Telecom che aveva un finanziatore
comune, presentò alle altre Telecom l’esperienza con Aethra; nacquero così i contatti
con l’operatore danese e quello ungherese.
L’attività in Belgio procedeva a gonfie vele: ci chiesero di equipaggiare anche i 400
tecnici installatori con la nostra strumentazione e ci coinvolsero in un progetto con le
lotterie statali; anche in questo caso tornò utile un analogo progetto sviluppato in
Italia, dove i requisiti di affidabilità e robustezza della soluzione erano fondamentali.
Le spedizioni aumentavano, eravamo diventati il loro fornitore numero due, dietro alla
multinazionale tedesca che era stata esclusa dalle forniture ISDN ma che
evidentemente era ben radicata presso l’operatore del Belgio.
Sull’onda dei successi in Belgio, il gruppo che si occupava dell’Internazionalizzazione
sviluppò una attività in parallelo in molti Paesi: un capitolo a parte meriterebbe lo
sviluppo in Sud America favorito dalla presenza di Telecom Italia e dal supporto di
un’azienda locale dove erano presenti molti italiani, cosa che ci permise di diventare
fornitori degli operatori di Cile e Argentina.
A seguito dei progetti avviati in America Latina, dove Telefonica era ben presente, si
crearono i presupposti per la collaborazione anche in Spagna con lo stesso operatore
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nazionale.
I prodotti venivano velocemente adeguati agli standard locali per poter partecipare
alle molte gare in cui venivano invitati e si fronteggiavano i fornitori principali.
Nel 1999 partecipammo a 44 gare indette da Operatori Telecom per ISDN,
vincendone più della metà. Nel 1998 il nostro obiettivo di Sviluppo della presenza
internazionale, ossia di lavorare con tre nuove Telecom ogni tre mesi, fu raggiunto in
tre trimestri su quattro.
Nel corso del 1998 ci fu una domanda molto sostenuta di prodotti ISDN, stimolata
dalle applicazioni Internet e favorita dalla consistente crescita economica di quel
periodo.

Il fatturato ebbe un balzo significativo tra il 1997 e il 1998, a seguito dell’attività di
commercializzazione dei prodotti di Telecomunicazione ISDN all’estero.

Nel frattempo, il processo di internazionalizzazione si consolidava con filiali e punti
di presenza all’estero.
Ben presto fu avviata anche una delocalizzazione produttiva in Sud Africa, su
indicazione del Governo locale, e poi in Polonia, utilizzando manodopera locale, e dal
l998 in Cina nel distretto elettronico di Shenzhen, dove vennero conseguiti anche
marginali sviluppi e progetti per il mercato locale.
Nel corso del 2000 un’innovazione tecnologica comincia a prendere piede, con
l’ISDN che viene sostituita da tecnologie ADSL; il passaggio è graduale e in alcuni
paesi avviene con un certo ritardo, consentendo ad Aethra di mantenere la presenza
in questi mercati ed essere pronta al cambio di tecnologia.
Anche questa volta l’ Italia è il terreno dove l’azienda sperimenta per prima,
esportando poi prodotti e conoscenze all’estero.

Nuovo impulso all’Internazionalizzazione arriva dalla gamma di prodotti di
Videocomunicazione; nel 2000 il mercato ha una nuova espansione sostenuta dalla
disponibilità delle reti IP che forniscono nuova banda per applicazioni a prezzi molto
contenuti.
Cominciano ad arrivare i primi successi: un grande progetto di prestigio con l’Agenzia
Spaziale Europea (ESA) che sceglie Aethra dopo test molto articolati e approfonditi.
Viene, inoltre, completata la copertura con una rete capillare di rivenditori in Europa
e gradatamente in altri Paesi.
Da segnalare l'apertura del mercato giapponese con un partner di elevato calibro
che rapidamente raggiunge una quota di mercato del 15%; tutto questo stimola un
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ulteriore salto di qualità nei processi interni e nella stabilità dei prodotti.

A questo punto l’Ing. Viezzoli considera conclusa positivamente la verifica della
validità dell’azienda sui mercati esteri. Da esperto navigante ci mette però in guardia
da nuove bufere da affrontare nei mari turbolenti delle Telecomunicazioni, sempre
sensibili all’innovazione tecnologica e alle crisi economiche.
Mari difficili anche per un’azienda che il fondatore ha voluto che si chiamasse Aethra,
termine che significa cieli limpidi e spazi aperti, quindi adatti, alla buona
navigazione”.
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Il futuro

(FFaassee  33 – 2005-infinito)
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Il futuro appartiene alle persone che vedono
le possibilità prima che diventino ovvie

Theodore Levitt

La vita deve essere interpretata nella Storia,
ma deve essere immaginata con la visione del futuro in continua accelerata evoluzione

Giulio Viezzoli

Lo sviluppo del futuro di Aethra ‘3’ secondo i programmi di Giulio ed
Elisabetta sarà introdotto dopo il passaggio generazionale nel marzo del
2005 forte dei risultati internazionali ottenuti nel 2004 che definivano il

completamento del programma di espansione internazionale, la fase 2 di Aethra,
iniziata nel 1998. In base al programma di sviluppo, il secondogenito di Giulio ed
Elisabetta, Marco, assume la guida dell’azienda in veste di Amministratore
Delegato. Giulio conserva il ruolo di Presidente e continua a lavorare
occupandosi delle evoluzioni tecnologiche a medio e lungo termine che al
momento coincidono in maniera predominante con la Videocomunicazione ad
alta definizione e con il concetto di telepresenza, con la Videocomunicazione
tridimensionale e con gli apparati di rete per le aree di medio e alto profilo.
Giulio racconta: ”Avere chiuso il 2004 con un risultato economico positivo è
stimolo per continuare a investire, a sostenere l’accelerazione dell’attività che
richiede sviluppo sempre più rapido, una maggiore attenzione ai mercati
internazionali, una crescita continua delle tecnologie, un percorso costante sulla
via dell’innovazione. “Dobbiamo preparare un piano di investimenti di Aethra
per continuare lo sviluppo sulla strada che abbiamo fino a qui tracciato facendo
leva sui risultati fino a qui ottenuti per introdurre nuovi sviluppi e nuove
applicazioni”.
L’allargamento della gamma di prodotti per l’accesso alle reti, su nuovi progetti
nell’ambito dei servizi di Aethra.net, i quali integreranno anche la fornitura degli
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apparati. “Con questa visione si stanno sviluppando nuove aree di utenti anche
attraverso le aree di servizi MVNO (Mobile Virtual Network Operator) e IPTV
(Internet Protocol TV)”, afferma Giulio.

Dopo la Fase 1 e la Fase 2 di Aethra conclusa nel 2004, la visione di Elisabetta
e di Giulio si  sviluppa nella Fase 3  con una struttura dimensionata sul mercato
nazionale e internazionale: Aethra 3.
Il piano di evoluzione di Aethra può essere così illustrata:

L�EVOLUZIONE DI AETHRA
I Fase � Aethra 1. Sviluppo Mercato Nazionali. 1972-1997
• TelecomITALIA – Monopolio
• 972: Inizio Trasmissione Dati

Data Tester
NT1 – NT1+

• 1989:Videocomunicazione con British Telecom
• 1992:Videocomunicazione Aethra
• 1997: Fatturato totale 88.412.000, con TelecomITALIA 94%, Nazionale 3%,

Internazionale 3%
II Fase � Aethra 2. Sviluppo Mercato Internazionale - Fatturato.
AA .. Fase di analisi preventiva per una presenza internazionale allineata della

necessaria struttura aziendale
• 1998:Totale fatturato 80.167.000 di cui 12% Mercato Internazionale
• 1999:Totale fatturato 86.415.325 di cui 24% Mercato Internazionale
• 2000:Totale fatturato 77.594.532 di cui 40% Mercato Internazionale
• 2001: Cambio di gestione TelecomITALIA , totale fatturato 66.358.973 di cui

67.4% Mercato Internazionale
• 2002:Totale fatturato 72.556.823 di cui 69.18% Mercato Internazionale
• 2003:Totale fatturato 76.123.281 di cui 54.64% Mercato Internazionale
• 2004:Totale fatturato 70.954.440 di cui 41.27% Mercato Internazionale,
Fase A conclusa positivamente con una presenza in oltre 60 Paesi.
BB .. Fase per lo sviluppo organico necessario per il Mercato Nazionale e

Internazionale
• 2005:Totale fatturato 67.484.823 di cui 46.87% Mercato Internazionale 
• 2006:Totale fatturato 83.837.179 di cui 42.90% Mercato Internazionale
• 2007: Totale fatturato a dicembre 50.573.831 di cui 50.67% Mercato

Internazionale, con previsione intorno ai 75 milioni di euro
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III. Fase Aethra 3. Programma di Sviluppo dell�organismo aziendale con la
visione continua della creazione del Valore previsto a partire dal 2005

A. Sviluppo dell�Organigramma Direzionale
1. Consiglio della Proprietà CdP
2. Consiglio di Amministrazione CdA
3. Amministratore Delegato AD-CEO

a. Direzione delle attività esterne nazionali e internazionali:
- Finanza
- Business
b. Controllo delle attività interne con il Direttore Generale
c. Attività del CIO
d. Sviluppo Balanced Score Card e Enterprise Resource Planning 

4. Direttore Generale
- Coordinamento delle attività interne
- Coordinatore del BSC e del ERP

5. Dirigenti
- Responsabili delle rispettive aree delle attività aziendali
- Componenti del BSC e del ERP con incontri settimanali

B. Sviluppo dell�Organismo Aziendale di Aethra 3
B1. Introduzione del BSC come cervello dell’organismo aziendale
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Alcune indicazioni sulle 4 Prospettive
1. Prospettiva Economico-Finanziaria

a.Fase dello sviluppo dell’impresa con ricerca di investimenti
b. Fase del Mantenimento in cui l’azienda continua ad attirare investimenti e
contemporaneamente crescono i ritorni sul capitale investito
c. Fase del Raccolto degli investimenti fatti nelle due fasi precedenti

2. Prospettiva del Mercato delle aree del Business
a. Quota di Mercato: esprime la parte del volume di fatturato
b.Acquisizione del Cliente: misura il tasso col quale una certa unità di business
attiva un cliente
c. Fidelizzazione del Cliente: individua il tasso col quale mantiene i rapporti con
il cliente
d. Soddisfazione del Cliente: valuta la soddisfazione del cliente con criteri
specifici di performance
e. Redditività del Cliente: misura il profitto da un cliente detratte tutte le spese
per supportarlo

3. Prospettiva dei processi aziendali interni
a Realizzazione dei prodotti e dei servizi: consegnare i prodotti in sintonia con
la funzione complessa f (Q, C,T)
b. Processi di servizio postvendita: soddisfazione del cliente per la qualità e la
tempestività
c. Ricerca & Sviluppo: creare prodotti nuovi con tempi, costi e qualità
ottimizzati 
d. Ricerca Applicata: proposte di sviluppo con visione di oltre 3 anni
e.Analisi di nuove proposte per lo sviluppo dei servizi: nuove proposte chiare
di sistemi integrati con la fornitura anche degli apparati

4. Prospettiva dell�apprendimento e della crescita
a.Valutazione del personale: misurazione della produttività, della fedeltà e della
soddisfazione delle persone che può includere:
- partecipazione alle decisioni
- riconoscimenti per un lavoro svolto professionalmente e tempestivamente
- accesso ad informazioni sufficienti a consentire di svolgere bene il lavoro
- incoraggiamenti attivi a mostrare creatività e spirito di iniziativa
- livello di sostegno da parte del personale staff
- soddisfazione generale del far parte di quella realtà aziendale
b. Riqualificazione del personale:
- riqualificazione strategica



- riqualificazione generale
- aumento delle competenze
c. Allineamento degli obiettivi individuali:
- obiettivi del management dall’alto verso il basso
- comunicazione verso il basso
- piano economico-finanziario e definizione degli obiettivi
- allineamento degli obiettivi individuali

5. Attività per lo sviluppo del BSC
a Collegare le misure delle schede di valutazione alla strategia aziendale
b. Sviluppo della struttura verso la strategia Aziendale
c. Gestire la strategia Aziendale
d. Sviluppare un allineamento strategico dal vertice alla base
e. Obiettivi, ripartizione delle risorse, iniziative budget
f. Il feedback e il processo di approfondimento strategico

B2. Introduzione di Enterprise Resource Planning
L’acronimo ERP indica un insieme di software integrati per la gestione unitaria
dei processi aziendali.
- I miglioramenti attesi sono:

a.Tempestività dell’informazione
b. Condivisione dell’informazione
c. Univocità dell’informazione

(da Progetto di ERP di E. Buchi & M. Giammarchi. GSC del 27/03/2007)
B3. Previsioni di investimenti 2008-2010

a.Questo programma di investimenti dovrebbe essere completato nel
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 AREA TOTALE INVESTIMENTI
  (in migliaia di Euro)
1.  Amministrazione & Finanza 1.200
2.  Controllo di Gestione 750
3.  Ricerca Applicata 1.950
4.  R&S 8.500
5.  Marketing 2.100
6.  Commerciale 4.700
7.  Postvendita 968
8.  Ingegneria 1.020
9.  Acquisti 210
10.  C.I.O. 2.500
11.  Servizi Tel. 1.900
Totale 3 anni 25.798
 1 Anno 8.798
 II Anno 8.500
 III Anno 8.500

PREVISIONI DI INVESTIMENTI 2008-2010



periodo di 3 anni per l’acquisizione di collaboratori, di programmi applicativi, di
software e di attrezzature per le varie aree aziendali.

B4. Proposta di Organismo Aziendale

Schema dell’Organismo Aziendale adatto ad affrontare l’accelerazione continua
dello Sviluppo Tecnologico e dello Sviluppo dei Mercati Nazionali ed
Internazionali di - Aethra 3 - attenta alla prossima evoluzione del mercato della
Videocomunicazione verso la fase di espansione dall’area limitata dei Grandi
Utenti all’area illimitata del mercato dei Medi e Piccoli Utenti, come nel passato
è avvenuto per i Mercati della Telefonia, della Telegrafia, della Trasmissione Dati.”
Qui si conclude la visione di Elisabetta e Giulio su: L’EVOLUZIONE DI AETHRA.

Elisabetta e Giulio così si esprimono sulle rotte aziendali prossime: “Stiamo
attualmente vivendo un momento fondamentale nell’evoluzione dell’uomo che
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sta finalmente uscendo dalla preistoria, il cambiamento coincide con il
ribaltamento delle proporzioni nell’impiego di forza fisica e della forza intellettiva
sempre più a favore della seconda. Fino a oggi ci siamo serviti della terra, delle
materie prime presenti in natura, ora è l’uomo a creare nuove materie prime
agendo direttamente sullo sviluppo di nanocellule e sugli atomi, questo
rappresenta l’elemento caratterizzante del passaggio evolutivo interamente
basato sulla conoscenza. Si iniziano a intravedere nuove realtà nanotecnologiche
che avranno impatto in diversi campi applicativi e che hanno carattere
costitutivo della natura stessa. Si pensi ai nanometalli che non sono estratti dalle
miniere ma creati in laboratori o alle nanocellule create specificamente per
sostituire quelle malate e con utilizzi anche in campo industriale oltre che
medico. Siamo di fronte a una nuova era con nuovi mezzi per fare cose del tutto
nuove, ci saranno componenti, prodotti, perfino toni di colore che ancora non
sono immaginabili. Si è innescato un futuro che è difficile prevedere perfino
dando sfogo alla fantasia, non si può dire cosa accadrà quando l’uomo userà una
maggiore percentuale delle sue facoltà mentali oggi in gran parte ancora
inespresse. Questa è la mia visione che comporta l’evoluzione nella mente
umana.Vedo i figli e i nipoti avere una vivacità intellettuale di gran lunga maggiore
rispetto alle generazioni precedenti, ci sono sviluppi sostanziali tra generazioni
perché si usano sempre meno i muscoli e sempre più il cervello nel loro
sviluppo. Lo stimolo continua a essere quello di guardare avanti, cosa che ho
sempre fatto nel corso di tutta la mia vita con il mare ed il vento e ho osservato
il passato solo per fare tesoro dell’esperienza, onde intuire al meglio al futuro,
con un continuo sviluppo di tutte le attività, soprattutto con l’incremento delle
forze nella ricerca avanzata nella Ricerca & Sviluppo e adatti investimenti nella
presenza commerciale a livello internazionale”.

È l’ing. Roberto Flaiani, a raccontare la visione dell’evoluzione tecnologica e
applicativa del futuro. “Fare ipotesi sul futuro è sempre arduo e lo è a maggior
ragione nel settore della tecnologia, dove si sono visti più cambiamenti negli ultimi
vent’anni che in tutto il periodo precedente.
Mutamenti che un tempo avvenivano nell’ arco di generazioni e potevano per questo
essere digeriti e assimilati, oggi si esauriscono nel giro di pochi anni, creando
sconcerto e apprensione. Aethra non può certamente sottrarsi agli scossoni e alle
turbolenze del mondo esterno che la circonda e poiché le aziende non dispongono
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di un radar che dia certezze, non rimane che seguire un percorso facendo riferimento
ad alcuni punti di riferimento.
Intellettuali, sociologi e politologi sottolineano spesso che la società in cui viviamo è
quella della conoscenza, le cui caratteristiche distintive sono sovranazionalità,
superamento delle tradizionali frontiere culturali e valorizzazione del capitale umano.
Non a caso, a livello europeo la “strategia di Lisbona” richiede che l’Unione Europea
diventi “l'economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo,
in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di
lavoro e una maggiore coesione sociale”.
Nella società della conoscenza cresce l’importanza delle reti, fisiche, economiche e
sociali, e diviene centrale il tema della cooperazione.
In una recente intervista il chairman di Cisco Systems, John Chambers, sosteneva che
l’industria dovrebbe rapidamente abbandonare un modello basato
sull’ipercompetizione e su risultati a breve termine che finisce per distruggere valore
e lo stesso tessuto produttivo di un Paese, per passare a un modello sempre più
cooperativo e appropriarsi delle dinamiche collaborative proprie dei “social network”
sviluppatisi su Internet che stanno godendo oggi di un enorme successo.
Se questi sono i presupposti, l’avvenire di Aethra, che da anni sviluppa strumenti per
la cooperazione e il superamento delle distanze e delle barriere transnazionali,
appare roseo. Esiste anche tutta una serie di ulteriori elementi che spingono
all’ottimismo. Giorno dopo giorno si fa sempre più diffusa la convinzione che il video
diventerà sempre più pervasivo ed entrerà nelle abitudini e nell’ uso di tutti i giorni
almeno nell’ambiente di lavoro.
Un tempo, la scarsa disponibilità di banda rendeva difficile il trasporto del video. Nel
prossimo futuro, i massicci investimenti sulla rete di nuova generazione (NGN) e sulla
diffusione sempre più capillare della fibra ottica, forniranno agli utenti anche di tipo
residenziale oltre 50 Megabit/secondo di capacità. La rete, da ostacolo, diventa un
elemento incentivante per la diffusione del video, dal momento che gli operatori sono
i primi a essere interessati ad applicazioni che sfruttino questa capacità.
Su un piano parallelo, la tecnologia della telepresenza renderà naturalezza e
produttività di una riunione a distanza sempre più simili a quelle di un incontro tra
persone fisicamente presenti.
Ciò consentirà di rimuovere molte delle barriere che tradizionalmente hanno limitato
la diffusione della Videocomunicazione.
Si farà sempre più strada un’ impostazione che vede la Videoconferenza come un
servizio che libera  l’utente da qualsiasi incombenza che non sia quella di entrare
nella sala riunioni. Oggi stiamo assistendo al progressivo declino del telefono
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analogico, sostituito da telefoni IP più funzionali e facili da usare, abbinati a centralini
anch’essi IP che possono essere fisicamente presenti in un’azienda o remotizzati in
rete e trasformati in un “servizio”. In un prossimo futuro, i telefoni IP saranno
gradualmente sostituiti da videotelefoni e anche la comunicazione visuale di tipo
personale diventerà parte dell’esperienza lavorativa quotidiana.
Infine, è prevedibile che la Videocomunicazione diventerà in futuro un elemento
anche dell’ esperienza televisiva. Oggi la componente interattiva è limitata a sondaggi
o lotterie on line che utilizzano come strumento principalmente il telefono, fisso o
mobile. In prospettiva, la Videocomunicazione sarà utilizzata sempre più non solo per
coinvolgere il pubblico in real time portandolo in video come co-protagonista di uno
spettacolo, ma anche per creare dei “circoli” in cui gruppi di utenti possono
scambiarsi commenti e opinioni”.

Giulio segue l’evoluzione di Aethra.net, così nel 2001 il Centro Servizi presenta
una tale solidità di offerta da indurre la Direzione di Aethra a effettuare il
conseguente passo: staccare la divisione dall’azienda manifatturiera e farla
diventare una nuova azienda autonoma per lo sviluppo dei servizi:Aethra.net Srl.
Il periodo 2000-2006 vede essenzialmente il consolidamento del business dei
servizi con Aethra.net tramite felici azioni commerciali, evoluzioni e
aggiornamenti tecnologici, la migrazione verso le Reti Dati basate su IP,
l’evoluzione del portale, che tra l’altro cambia anche nome da MyTeleriunione al
più internazionale MeetIn.
L’Ing. Luigi Astorri presenta l’evoluzione del Centro Servizi MeetIn nella nuova
visione aziendale. “Dicembre 2006 vede il riassorbimento di Aethra.net in Aethra
SpA. Questa azione, apparentemente contraddittoria, è indotta dall’osservazione che
il mercato sta diventando sempre più evoluto ed esigente. Si chiedono sempre
apparati ma sempre più soluzioni che rispondano a specifiche esigenze. In uno
scenario del genere la sola offerta degli apparati, ancorché di altissimo livello, non
viene ritenuto più sufficiente a garantire lo sviluppo dell’azienda. È necessario
espandere l’offerta proponendo nuove soluzioni intese come mix di apparati
terminali, apparati di infrastruttura e servizi di gestione e manutenzione. Grazie al
riassorbimento di Aethra.net, Aethra diviene l’unico produttore internazionale ad
avere un portafoglio di offerta completo, a partire dagli strumenti di misura e di test
agli apparati terminali, gli apparati infrastrutturali e i servizi a valore aggiunto.
Attualmente il marchio Aethra.net viene mantenuto solo per motivi di brand e per
evitare discontinuità sul mercato. I servizi MeetIn offerti sono una evoluzione
tecnologica di quelli storici. Nel medio periodo sicuramente, infine, si presenteranno
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interessanti opportunità nei servizi convergenti, con la possibilità di organizzare
conferenze a prescindere dalla Tecnologia a disposizione di ogni singolo partecipante.
In tale scenario si potranno incontrare in questo ambiente virtuale utenti con il
telefono cellulare, utenti con il Videotelefono, utenti con un PC su Internet, utenti con
apparati di Videocomunicazione ad alte prestazioni. Il tutto a prescindere dalle reti e
tecnologie di trasporto (Internet, ISDN, satellite, UMTS ecc.). La sfida sulla
convergenza prevede però anche lo sviluppo di applicazioni e servizi verticali basati
sulla integrazione della Videocomunicazione Mobile (UMTS) e Fissa (IP e ISDN). È
sicuramente un mercato ancora praticamente inesplorato ma dalle grandi
potenzialità sia nell’area Consumer sia nell’area Business. Su quest’ultima,
sicuramente più affine alle capacità di Aethra, il Centro Servizi di Aethra.net sta già
analizzando e sviluppando le prime applicazioni dimostrative, quali ad esempio i
servizi di infomobilità, che consentono a un automobilista dotato di videofonino, di
vedere come si presenta il traffico sulla strada che andrà a percorrere.
La principale caratteristica del velista è il saper guardare in avanti per prevedere che
vento ci sarà e, forse, il futuro di Aethra potrebbe essere impostato su un’attività
crescente dei servizi completati con l’offerta degli apparati”.

“Come vedo il futuro di Aethra? Secondo me l’azienda dovrà continuare ad essere
caratterizzata dallo stesso spirito positivo, sfidante, coraggioso e umano profuso dal
suo fondatore e dalle persone a lui più vicine”, dichiara Elena Viezzoli.
“Contemporaneamente dovrà adeguarsi al mondo attuale che è in continua e
accelerata trasformazione, il mondo di Internet, della globalizzazione,
dell’internazionalizzazione, della conoscenza e della fantasia, ma soprattutto dovrà,
necessariamente, sviluppare con continuità una maggiore delocalizzazione, dotarsi di
sempre maggiori competenze e specializzazioni interne, di team internazionali che
significa culture diverse fuse tra loro, accelerazione e flessibilità per arrivare a un time
to worldwide market competitivo.
Tutto questo unito alla capacità naturale perché insita nel dna degli Italiani di creare
cose belle dal nulla, renderà  Aethra unica e riconoscibile nel mercato in cui si trova!
Da Marchio a Marca”

Giulio così conclude guardando al domani: “Sono fiducioso che dalla
costellazione del Taurus, Aethra con il gruppo delle Hyades continui a indicare a
me, a Elisabetta, a Giorgio, a Marco, a Elena, a Laura e a Giulia la miglior rotta per
la nostra navigazione familiare verso il futuro insieme a tutti coloro che hanno
collaborato in questi primi 35 anni dii Aethra”.
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Appendice 1

LLaa  ssttoorriiaa  ddii  AAeetthhrraa

Aethra nasce ufficialmente nel 1972 e si dedica da subito allo sviluppo e alla
realizzazione di dispositivi specifici per rispondere al nascente mercato delle
trasmissioni dati. Fino al 1976 la società fondata da Giulio Viezzoli si concentra
su sistemi per il test e l’accesso alle infrastrutture dati. E’ nel 1987 che prendono
il via le sperimentazioni per la trasmissione di immagini: i laboratori di Aethra
sviluppano tecnologie che consentono di ottimizzare l’ampiezza di banda, scarsa
rispetto a quella disponibile oggi, delle linee analogiche del tempo. L’idea di
puntare sulla trasmissione delle immagini nasce dal desiderio di Giulio Viezzoli e
degli uomini che hanno partecipato alla nascita della società, di mettere a punto
applicazioni basate sulla trasmissione dati che potessero essere utilizzate da un
numero maggiore di utenti potenziali. In quegli anni infatti le connessioni dati
erano impiegate quasi esclusivamente dalle società di telecomunicazioni e dalle
grandi organizzazioni internazionali.
I primi prodotti specificamente progettati per la Videocomunicazione sono quelli
che Aethra acquista da British Telecom e distribuisce, con le opportune
modifiche tecnologiche, funzionali e perfino di design, sul mercato italiano. È il
1989 e la collaborazione con il gruppo britannico prosegue fino al 1993 quando
da Londra decidono di abbandonare questo tipo di soluzioni, mentre in Aethra
credono fortemente in questo mercato tanto che, grazie all’esperienza
tecnologica acquisita, alla lungimiranza strategica e a un gruppo di giovani e
dotati ingegneri, nel 1993 la società presenta sul mercato il primo dispositivo di
Videocomunicazione interamente progettato e costruito ad Ancona. Nel
frattempo, è il 1991, si lavora anche su dispositivi per le linee ISDN come le
terminazioni e gli strumenti di misura.
Verso la fine degli anni ’90 inizia a raffreddarsi lo stretto e vitale, per Aethra,
rapporto con SIP/Telecom Italia. Fino al 1998 è proprio il monopolista delle
telecomunicazioni nazionali il principale e praticamente l’unico cliente della
società, ma in quell’anno il management di Aethra decide di compiere un
importante passo sia per svincolarsi da Telecom Italia sia per ampliare il suo



business. Inizia così la stagione di espansione internazionale che porterà Aethra
a essere presente in tutti i principali mercati del mondo.
Nel 1999 è pronta la prima soluzione di Videocomunicazione basata su
protocollo Internet Protocol (IP), quello utilizzato da internet appunto. Con
l’avvicinarsi dell’anno 2000 vengono anche messi a punto nuovi strumenti di
misura e di gestione delle reti digitali basate su tecnologia xDSL.
A questo periodo di sviluppo tecnologico e di mercato segue un riassetto
societario che vede Aethra mettere a punto lo spin-off della società di servizi
Aethra.net e diventare, nel 2003 società per azioni.

Internazionalizzazione
Oggi Aethra è presente in modo diretto o tramite accordi con società
specializzate locali in oltre sessanta Paesi del mondo, dal Canada all’Australia,
dall’Argentina alla Russia, dall’India al Libano, dalla Scandinavia al Sudafrica.
Le sedi di Aethra nel mondo si trovano negli Stati Uniti a Miami, a Mexico City,
a San Paolo del Brasile, a Pechino, Shanghai e Shenzhen in Cina e a Londra, Parigi,
Madrid in Europa. In Italia, oltre al quartiere generale di Ancona, la società ha una
filiale a Milano e a Roma.
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Organizzazione
Aethra ha oggi sede a Collemarino, frazione di Ancona, occupa circa 300
persone di cui 150 sono ingegneri, Giulio Viezzoli è presidente e ha passato
l’incarico di amministratore delegato al figlio Marco nel 2005. La società investe
ogni anno oltre il 10% del suo fatturato (è stato quasi pari a 70 milioni di euro)
in attività di ricerca e sviluppo, partecipa attivamente ai comitati internazionali
che si occupano di definire la conformità agli standard del settore sia a livello
europeo sia mondiale, che offrono occasioni di aggiornamento sulle più recenti
innovazioni tecnologiche e che regolamentano le modalità di interoperabilità tra
i prodotti di diversi costruttori di tutto il mondo. I manager e gli ingegneri di
Aethra partecipano regolarmente ai lavori dell’International Telecommunication
Union (ITU), dell’Internet Engineering Task Force (IETF), dell’Institute of electrical
and Electronics Engineers (IEEE), dell’Asyncronous transfer mode (Atm) Forum,
dell’European Telecommunications Standards Institute (ETSI), dell’International
multimedia telecommunications consortium (IMTC), dell’International
(organization for standardization ISO) e del DSL Forum.
Da sempre, con l’obiettivo di mantenere una struttura organizzativa flessibile e
capace di reagire in modo rapido ai cambiamenti del mercato, Aethra ha deciso
di applicare il modello di impresa a rete esternalizzando la produzione che oggi
è affidata sia ad aziende italiane, in particolare nella zona di Ancona, sia straniere,
soprattutto asiatiche.

Le Telecomunicazioni - Apparati di rete di accesso
Gli apparati di terminazione e gli strumenti di misura per la rete di accesso,
ovvero dell’ultimo rilegamento in rame (doppino telefonico) tra le centrali di
trasmissione e commutazione (a circuito e/o a pacchetto) e l’utilizzatore finale
(evolutosi da “abbonato” ad “utente” e, finalmente, a “cliente”), hanno
lungamente rappresentato il core business di Aethra.
Se i tester per le reti digitali hanno costituito l’iniziale mercato di riferimento di
Aethra, l’introduzione in rete a partire dagli anni novanta (1991) della tecnologia
digitale ISDN (Integrated Services Digital Network) in affiancamento alla
tradizionale tecnologica di accesso analogico POTS (Plain Old Telephone
Service) da parte di Telecom Italia (allora SIP e ancora operatore monopolista)
ha consentito ad Aethra di far leva sulle competenze maturate in ambito
trasmissione dati per divenire uno dei leader mondiali nel mercato delle
terminazioni di rete ISDN (i cosiddetti NT1 e NT1 Plus, con interfacce di
servizio rispettivamente solo digitali o anche analogiche POTS). Aethra può
vantare oggi più di 5 milioni di NT venduti a livello worldwide (con una
penetrazione della propria offerta in oltre 60 Paesi) e quasi 2,5 milioni di unità
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installate in Italia.
Il percorso evolutivo delle Telecomunicazioni, ha visto l’introduzione, a partire dal
2000 in Italia, di tecnologie realmente a larga banda: l’xDSL rende possibile la
fornitura, a costi (ovvero prezzi) compatibili con una offerta di tipo residenziale,
di connettività dati nell’ordine dei megabit/s (oltre 20, nell’ultima variante
ADSL2+ attualmente disponibile in rete) rispetto ai 128 kilobit/secondo di un
collegamento in ISDN o alle decine di kilobit/secondo ottenibili via modem
POTS! La disponibilità di una maggiore capacità trasmissiva a costi ragionevoli ha
consentito anche a realtà Small Office/Home Office (SOHO) e Small Medium
Business (SMB) di accedere a servizi dati di alto profilo (centinaia di kilobit/s di
banda garantita, connessioni simmetriche), altrimenti riservati a realtà aziendali di
ben altre dimensioni. L’allargamento di tale mercato e la liberalizzazione del
settore TLC in Italia (a partire dalla seconda metà degli anni ’90) hanno visto la
nascita e lo sviluppo di un buon numero di competitor per Telecom Italia (solo
per citare alcuni tra i maggiori: Fastweb, BT-Albacom, Wind) particolarmente
sensibili all’agilità e flessibilità dei propri fornitori.
Gli Operatori alternativi (CLEC – Competitve Local Exchange Carriers) non
essendo vincolati, per l’offerta di servizi voce, ad una rete legacy di tipo TDM a
commutazione di circuito (come invece Telecom Italia) hanno potuto
massimamente beneficiare della pervasività (sia in modalità wholesale sia in
unbundling) di connessioni broadband per integrare le loro offerte di
connettività dati con servizi voce in modalità a pacchetto ovvero Voice-over-
ATM prima e Voice-over-IP oggi. Ciò ha comportato lo sviluppo di una
infrastruttura di rete di nuova generazione, più flessibile e realmente integrata
nei servizi e, in generale, più efficiente (perché unica) rispetto al modello di rete
overlay (ovvero reti distinte per le differenti applicazioni, quali voce, connettività
Internet, circuiti dati dedicati, ecc.) che forzatamente l’ILEC (Incumbent Local
Exchange Carrier – Telecom Italia) si è trovata (a causa soprattutto, ma non solo,
delle differenti fasi storiche di sviluppo di reti e relativi servizi) a gestire.
In questo contesto, Aethra ha saputo validamente estendere la propria offerta
al mondo xDSL e NEGN (Next Generation Networks), relativamente sia agli
strumenti di misura sia, soprattutto, ad apparati dati (router) e voce+dati (IAD
– Integrated Access Devices) supportando e abilitando i CLEC nella loro azione
di penetrazione e sviluppo dei mercati SOHO/SMB.
In aggiunta, Aethra ha saputo far leva sulle storiche conoscenze tecnologiche in
ambito servizi legacy e sulle nuove competenze relative ad infrastrutture di rete
broadband per soddisfare anche le esigenze di migrazione tecnologica
dell’Incumbent (switch-off della rete Frame Relay, introduzione di sistemi
simmetrici SHDSL in rete di accesso), sviluppando sistemi “completi”, ovvero
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costituiti sia da apparati da installare in sede Cliente sia da apparati di centrale e
ponendosi sempre più come partner tecnologico e fornitore di soluzioni
piuttosto che come “box mover”.
Oggi Aethra può legittimamente vantare una posizione di leadership assoluta sul
mercato italiano dell’SHDSL e proporsi come protagonista a livello europeo per
quanto riguarda apparati IAD in tecnologia xDSL per il mondo SOHO/SME,
(Small office Home Office / Small and Medium Enterprise) vantando un
portafoglio prodotti che include apparati per applicazioni dati e dati+voce,
sistemi di trasporto SHDSL ad elevata capacità, terminazioni ed apparati da
centrale per applicazioni legacy su infrastruttura broadband, tester modulari per
livello fisico xDSL e applicativo (IPTV).
Quale che sia il “next step” tecnologico, la sfida di domani per Aethra è la stessa
di ieri e di oggi: essere partecipi, come sempre da protagonisti, della continua
storia di innovazioni e rivoluzioni che ha caratterizzato e sempre caratterizzerà
il cammino delle Telecomunicazioni, iniziato oltre 250 anni fa, il 17 febbraio 1753,
con la pubblicazione sullo “Scot’s Magazine” di Edimburgo di una proposta per
quello che può ragionevolmente definirsi il primo sistema trasmissione di
informazione attraverso segnali elettrici.
Ci piace ricordare che l’autore di tale fondamentale pubblicazione è rimasto
ignoto, essendo giunte a noi solo le sue iniziali: “C.M.”
Ci piace farlo perché ciò è in accordo con quello che riteniamo essere lo spirito
di questo nostro settore: la capacità di influenzare (positivamente secondo noi)
la nostra Società, attraverso tecnologie che pur essendo divenute parte
integrante della vita quotidiana di noi tutti, rimangono a noi assolutamente
invisibili nella loro complessità. Tecnologie la cui realizzazione e il cui
funzionamento si basano sull’ingegno, sulla spinta all’innovazione e sulla volontà
di perseguirla nei fatti concreti che ogni giorno milioni di anonimi ricercatori,
operatori e tecnici profondono per mettere noi tutti in condizione di effettuare
al meglio ciò da cui ogni essere umano (sia che si tratti di un gesto, di uno
sguardo, di un messaggio scritto, di una conversazione o di un segno sulla pietra)
non può prescindere: comunicare.

Videocomunicazione, avanti tutta
Nel 2005 Aethra decide di concentrare la gran parte delle sue risorse nella
Videocomunicazione, non abbandona le altre linee di prodotto, ma fa delle
soluzioni di Videocomunicazione il suo pilastro strategico per il presente e il
futuro. È proprio in questo ambito che si registrano le innovazioni tecnologiche
più significative messe a punto dai laboratori di ricerca della società che iniziò
nel 1987 con i primi esperimenti di trasmissione video su linee dati analogiche.



160

Già nel 1989 erano pronti i primi videotelefoni, nel 1996 arrivano sul mercato
le versioni iniziali dei set-top-box che consentono di abilitare uno schermo,
tipicamente un televisore, a terminale di Videoconferenza. Nel 1999 vi è il
passaggio alla Videocomunicazione basata su reti IP che segna l’inizio
dell’evoluzione tecnologica delle soluzioni di Aethra che sviluppa prima la
famiglia di prodotti denominata Vega Star, poi i sistemi che utilizzano schermi a
plasma e a cristalli liquidi, quindi soluzioni a doppio video in banda larga.
Recentissimi sono i sistemi che sfruttano l’alta definizione video e ora nei
laboratori si sta lavorando alla cosiddetta ‘Telepresenza’ (Telepresenza è un
termine che in campo scientifico ha una definizione precisa, permette di
compiere azioni a distanza attraverso un interfaccia, computer, rete satellitare,
sistemi remoti, mettendo in relazione il fruitore con l’ambiente realmente
esistente. L’impiego di sistemi tecnologici avanzati, sensori e strumenti robotici
permette nell’ambiente operazioni, continue azioni fornendo un’interazione
immediata tra operatore-rappresentazione e mondo reale, non consente solo di
compiere azioni a distanza ma permette all’operatore di percepire la sensazione
fisica del luogo e di conseguenza di modificare lo stato delle cose - definizione
tratta da Wiki Art Pedia, www.wikiartpedia.org).
Oggi Aethra dispone di una gamma completissima di prodotti per la
Videocomunicazione e la Videoconferenza: dai dispositivi per uso personale, ai
sistemi pubblici di videotelefonia come il Video-Payphone, fino alle soluzioni per
grandi sale.

I principali clienti acquisiti tra il 1997 e il 1999
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I mercati
Se il mercato delle Videocomunicazioni è indubbiamente quello di punta per
Aethra, la strategia della società di certo non trascura altri settori come le
applicazioni verticali, nelle quali la Videocomunicazione ha un ruolo rilevante
come la telemedicina, la videosorveglianza, la formazione a distanza e il tele-
banking.Vi sono poi i servizi multimediali come le conferenze web audio e video,
lo streaming video e l’affitto di sale attrezzate per le videoconferenze. Restano
inoltre attivissimi anche i settori storici della società, vale a dire il networking con
i dispositivi di accesso per reti ISDN ADSL, anche nelle varianti 2 e 2+, ADSL
wireless, SHDSL,VDSL,VoIP, triple play, e gli strumenti di misura per infrastrutture
ISDN, ADSL, SHDSL,Wan, sistemi di monitoraggio E1.

Le applicazioni verticali
Le applicazioni specifiche per le quali Aethra ha messo a punto soluzioni
opportunamente progettate comprendono: telemedicina, formazione a distanza,
Pubblica Amministrazione, videosorveglianza, remote banking.
Nell’ambito delle soluzioni per la telemedicina, Aethra propone il sistema per il
teleconsulto Eykona 900 che facilita lo scambio di informazioni cliniche tra i
medici complete di immagini radiografiche, dati multimediali e può essere
associato a una piattaforma di Videoconferenza. Vi sono poi le soluzioni home
care, che includono per la diagnostica il televideomonitoraggio di pazienti
deospedalizzati che consente ai soggetti in cura di restare a casa e di ricevere
comunque una costante assistenza. Questa soluzione consente anche di ridurre
i costi ospedalieri, ed è sorella del Teleconforto per il monitoraggio non
diagnostico compresa l’assistenza psicologica. Le soluzioni di telemedicina di
Aethra sono oggi usate dal progetto per la teleassistenza su mezzi mobili
dell’Ente Spaziale Europeo, dalla Rete cardiologica delle Marche che collega i
centri ospedalieri e diagnostici di Osimo, Camerino, Ascoli Piceno, Fermo con
l’ospedale di Ancona tramite reti IP, dalla rete infortunistica ortopedica dell’Inail,
dal Progetto Giubileo Marche per l’integrazione dei servizi 118, cardiologia,
radiologia, neuroradiologia, pronto soccorso pediatrico. E ancora dalla rete per
la radiologia della Marina militare italiana, dal programma europeo Leonardo Da
Vinci per la neuroradiologia e da quello denominato Teleregions Sun2 per il
teleconsulto cardiologico. All’estero le piattaforme di Aethra operano nel
contesto del progetto di telemedicina del ministero della Salute messicano;
presso il centro psichiatrico della The University of Texas; nel centro medico della
University of Rochester di New York; presso la rete statunitense di teleconsulto
con particolari applicazioni in ambito dermatologico e presso il Jackson
Memorial Medical Center e la University of Miami.
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Una sofisticata applicazione di teleradiologia collega l’ospedale italiano di Terni
con il Johns Hopkins Hospital in Usa; una complessa rete di telediagnostica è
stata realizzata per garantire assistenza alle popolazioni che vivono nelle più
remote aree del Canada, mentre in Messico la Universidad Anahuac ha messo
a punto, grazie alle tecnologie di Aethra, un sistema di telemedicina mobile che
utilizza connessioni satellitari.
L’istruzione, la formazione a distanza e l’e-learnig costituiscono un altro
importante settore per Aethra che ha messo a punto soluzioni complete,
interattive e capaci di garantire alta qualità che possono essere impiegate anche
nel contesto di attività collaborative. Questi strumenti sono impiegati dal
ministero dell’Istruzione Università e ricerca per il progetto denominato
HSH@network, dove HSH significa Hospital, School, Home, pensato per
consentire agli studenti costretti in ospedale o sottoposti a terapia domiciliare,
di poter restare in contatto con la classe e, quindi, di seguire il percorso
scolastico e formativo. Il sistema HSH sfrutta sia sistemi di Videoconferenza sia
personal computer opportunamente configurati e dotati di videocamera. Il
MIUR ha anche scelto le soluzioni di Aethra per collegare gli uffici scolastici
regionali con la sede centrale del ministero. I servizi di multi-Videoconferenza
sono invece utilizzati dalla CRUI, la Conferenza dei Rettori delle Università
italiane, che si sono dotati di 75 apparati di Videocomunicazione.
Altro esempio di utilizzo di soluzioni per la formazione a distanza è offerto dalla
facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Sassari che ha creato ‘centri remoti
di irradiamento della didattica’ per la facoltà di Giurisprudenza per favorire la
partecipazione ai corsi anche di chi ha difficoltà a spostarsi per raggiungere le
sedi tradizionali dell’ateneo. A tal scopo sono state collegate con unità di
Videoconferenza le località di La Maddalena, Tempio Pausania, Budoni, Alà dei
sardi, Ghilarza, Elini. Sempre in Sardegna Aethra ha fornito le infrastrutture
tecnologiche per il progetto m@rte che si è proposto di collegare 543 scuole
della regione utilizzando la Videoconferenza al fine di poter mettere a punto
nuovi percorsi didattici e coinvolgere maggiormente gli istituti situati in zone
periferiche. Il progetto scuola@Bardi ha invece coinvolto gli studenti che
risiedono nei comuni di Bardi,Varsi e Bore e che sono iscritti presso gli istituti
superiori di Fornovo, Borgotaro e Bedonia, località che si trovano in zone
montagnose della provincia di Parma, anche qui lo scopo era ridurre la necessità
di pendolarismo tramite strumenti di supporto all’attività didattica,
Videocomunicazione e opportune infrastrutture telematiche.
Proprio per rispondere meglio alle effettive esigenze della scuola, per migliorare
l’accesso alla didattica, facilitare le comunicazioni tra docenti, studenti e famiglie,
migliorare la gestione amministrativa degli istituti, integrare strumenti informatici
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e Internet con quelli più tradizionali per la didattica, favorire la diffusione della
cultura informatica e, non ultimo, rendere possibile l’accesso ai corsi scolastici da
parte di studenti portatori di handicap, Aethra ha sviluppato una soluzione
appositamente progettata e denominata E-student che integra tutte le
componenti tecnologiche e di comunicazione necessarie per dare una risposta
concreta a insegnanti e studenti.Tale soluzione fa parte di un progetto più ampio
di scuola tecnologica che prevede la realizzazione di apposite aule attrezzate con
personal computer, sistemi di Videocomunicazione, accesso a internet a banda
larga, utilizzo di contenuti multimediali.
Nel contesto della Pubblica Amministrazione Aethra si propone come partner
tecnologico capace di fornire i prodotti, i servizi, la consulenza necessaria.Tra le
realizzazioni vi sono l’infrastruttura di Videocomunicazione dell’Agenzia delle
entrate, il sistema EiVideoCom dell’Esercito Italiano e quello per l’Aeronautica
militare, il servizio di videcomunicazione che integra terminali fissi e mobili a
supporto delle attività di assistenza medica del 118 che utilizza reti wireless e
collegamenti satellitari.
Altro mercato importantissimo per Aethra è quello della videosorveglianza.
Anche in questo caso la società ha messo a punto soluzioni complete di
videocamere, sensori, sistemi di controllo tutti pensati per garantire il massimo
della sicurezza e dell’efficienza operativa. Le soluzioni comprendono anche
tecnologie di crittografazione per la protezione delle informazioni e la tutela
della privacy. Sono disponibili soluzioni per il riconoscimento facciale ideali per
contesti come aeroporti, stazioni, edifici pubblici, ambasciate, tribunali, banche;
soluzioni antiterrorismo capaci di individuare oggetti abbandonati, di rilevare
principi di incendio, di controllare i parcheggi e il traffico, tramite apposite
tecnologie capaci di rilevare i numeri di targa e di agire da sistema anti-
intrusione. Le applicazioni sono numerosissime, si va dal controllo ambientale,
anticrimine, ordine pubblico, controllo di edifici, campus universitari, stazioni della
metropolitana, autostrade, prevenzione valanghe, stadi. I sistemi di
videosorveglianza di Aethra sono operativi presso Acea per il controllo di
impianti industriali presso la Nato per le zone militari e presso diversi istituti di
vigilanza, Amministrazioni Comunali Questure.

Aethra.net
Aethra.net nasce ufficialmente nel 1994 come divisione di Aethra specializzata
nella fornitura di servizi multimediali e per la collaborazione a distanza, vale a
dire audioconferenze, videoconferenze, webconferenze, affitto di locali attrezzati,
distribuzione in streaming di contenuti multimediali. La società ha tra i suoi clienti
il 36% dei principali 52 gruppi industriali italiani quotati in Borsa e distribuisce i




























